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Emigranti 
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organizzazione 


N QUESTO numero c'è una docu 

mentazione impressionante sulle 
lotte in Europa: gli stessi obiettivi, 
la stessa durezza, la stessa contrap- 
posizione al sindacato che abbiamo 
conosciuto in Italia. Ma quel che 
è più importante: gli stessi operai. 
Questo per noi vuol dire soprattutto 
due cose. Che alla Fiat come nel 
Limburgo, all'Alfa come in Germa- 
nia, alla testa delle lotte troviamo gli 
stessi operai succhiati dal sud e dalle 
zone di sottosviluppo. Ma significa 
anche che di fronte all'impiego da 
parte del padrone collettivo europeo, 
da parte di tutti i governi europei, 
degli stessi strumenti di controllo 
e di sfruttamento (inflazione e crisi 
monetaria, collaborazione coi sin- 
dacati, mobilità operaia e emigra- 
zione, sottosviluppo ecc.) il compor- 
tamento operaio tende a diventare 
sempre più omogeneo e quindi sem- 
pre più aggressivo. Siccome in Ita- 
lia ora si sta rilanciando l'iniziativa 
politica da parte del PCI e siccome 
sì torna a parlare non tanto dei rap- 
porti tra classe e sindacato ma tra 
classe e partito, vediamo quali sono 
le linee di fondo della politica del 
PCI in riferimento a quei meccanismi 
dello sviluppo e dello sfruttamento 
degli stati europel. 

Sul problema dell'emigrazione, per 
esempio, e del sottosviluppo, sul 
problema del sud, torna a ripetere 
il vecchio ritornello: nuovi investi- 
menti, nuove fabbriche per più occu- 
pati ecc. All’interno della società 
capitalistica, ci dicono i candidati 
PCI al governo, non sono possibili 
altre soluzioni — al massimo è pos- 
sibile strappare una politica assisten- 
ziale che ammorbidisca le contrad- 
dizioni più evidenti e le sofferenze 
più crude. In realtà, poiché anche noi 
siamo convinti che all’interno delle 
leggi del mercato capitalistico l’e- 
migrazione continuerà a sussistere, 
si tratta di abbandonare le illusioni e 
di vedere semmai nell’emigrazione 
un «vettore dell’organizzazione rivo- 
luzionaria ». 

POTERE OPERAIO per esempio, 
proprio in riferimento ai problemi 
del sud, cioè in riferimento a quella 
che è la condizione della forza-la- 
voro proveniente dalle zone meridio- 
nali sullo stesso mercato europeo 
del lavoro, dice chiaramente che il 
sottosviluppo ron si batte con nuove 
politiche economiche ma con luni- 
ficazionè del reddito, imposta allo 
stato. Alcuni ci prendono per matti 
quando diciamo « salario ai disoc- 
cupati », altri ci guardano storto 
quando diciamo « salario minimo ga- 
rantito per tutti » — ma noi rispon- 
diamo che qui si tratta di prepararsi 
a una crisi istituzionale, a un’offen- 
siva di massa che porterà forse al 
governo una nuova maggioranza, 
sedicente « popolare ». L'attacco al 
reddito operaio che in tutto il mondo 
sì sta scatenando — mediante l'in- 
flazione e le crisi monetarie — è 
larma politica del potere capitali- 
stico contro le lotte operaie in Eu- 
ropa. Oggi in Italia quest'arma è più 
pericolosa e più dura dei singoli atti 
di ristrutturazione in fabbrica, oggi 
è il padrone collettivo che attacca 
direttamente e non la somma dei 
singoli padroni di fabbrica. Perciò 
ogni definizione dell’organizzazione 
oggi non può più misurarsi sul ter- 
reno del sindacato, ma deve confron- 
tarsi in riferimento a quegli obiet- 
tivi che possono preparare uno 
scontro operaio anche con un gover- 
no «delle riforme », anche con un 
governo « popolare ». E a questo pun- 
to va tirato fuori il punto di vista 
operaio sullo sviluppo in generale, sui 
grandi temi che vanno dalla condi- 
zione dell’operaio meridionale al 
servizio di tutti i padroni d'Europa, 
all'attacco ai meccanismi capitalistici 
dell’inflazione, della mobilità e del 
sottosviluppo. Ed è interessante sco- 
prire come tanti che oggi ci parlano 
di obiettivi di potere in fabbrica in 
realtà non finiscano altro che ripro- 
porre una diversa amministrazione 
della forza-lavoro. 
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Il padrone collettivo vuole dividere la classe operaia sulla base del “valore del lavoro,,. Contro questo progetto, l 
organizzazione vuol dire esaltare, esasperare l’unità politica creata dalle lotte, intorno a obiettivi di lungo periodo capaci 
di coagulare l’antagonismo offensivo di tutto il lavoro dipendente contro gli “interessi generali, della società. 


Cominciamo a preparare una 


scadenza generale 
litica 


di lott 


TEREE” =» 


Europa rossa, 
da Oviedo a Kiruna, 
da Praga a Dublino 


COMPAGNI, 

lo sciopero dei 5.000 minatori sve- 
desi entra nel suo 55° giorno. Questa 
domenica sera la situazione è critica: 
lunedì 26, all’inizio della settima 
settimana di lotta, i negoziati erano 
cominciati tra la direzione dell’LKAB 
(azienda di stato dal 1957) e una 
delegazione di 27 uomini costituita 
da 21 rappresentanti degli operai 
e da 6 rappresentanti del sindacato. 
L'accettazione da parte della dire- 
zione delle miniere di questa forma 
di negoziato rappresentava una vit- 
toria tattica per i minatori: in 
effetti, cosa che non si era mai vista, 
un padrone (all'occorrenza lo Stato 
stesso che si è sempre posto come 
padrone di avanguardia) era costret- 
to dagli operai uniti e combattivi a: 
1) negoziare non per mezzo del pon- 
te del sindacato (d’altronde membro 
del Consiglio di Amministrazione) 
ma con i rappresentanti diretti dei 
lavoratori che conducevano una lotta 
assolutamente illegale dal punto di 
vista del sistema, che si dice infalli- . 
bile ed è gestito da quarant'anni da 
parte del partito socialdemocratico, 
partito unico al potere; negoziare 
non per mezzo della confedera- 
zione sindacale, sindacato unico 
diretto dal PSD, della confederazione 
padronale, complice leale delle pre- 
cedenti; 2) negoziare in periodo 
di validità del contratto collettivo 
nazionale, rinnovato amministrativa- 
mente ogni due anni e destinato 
teoricamente ad assicurare una pace 
sociale assoluta; 3) negoziare alle 
condizioni degli operai, cioè senza 
che jl lavoro riprendesse preliminar- 
mente; 4) negoziare a Kiruna stessa, 
cioè là dove le masse sono presenti 
e mobilitate e non nei caffè di Stoc- 
colma, a 1.500 km. 

Il risultato di una settimana di 
negoziati è stato un certo numero di 
promesse e di concessioni. E oggi 


ha avuto luogo il voto per decidere 
in quale maniera continuare la lotta: 
su 4.800 lavoratori, 3.179 hanno vo- 
tato: 1.620 per continuare lo sciopero, 
1.552 per riprendere il lavoro e 7 
schede nulle. 

Su 27 membri della delegazione 25 
hanno votato, 13 per riprendere il 
lavoro. In una tale situazione non 
si può prevedere esattamente come 
evolverà. la situazione, ma dopo 
otto settimane di mobilitazione i 
minatori di cui l'esempio ha provo- 
cato un’ondata di scioperi in tutti i 
settori, legno, metallurgia, costru- 
zioni, dalla Danimarca alla Finlandia, 
e che hanno ricevuto un enorme so- 
stegno economico e politico da parte 
delle masse in tutta la Scandinavia, 
non vogliono abbandonare la lotta. 

La loro lotta è la stessa dei mina- 
tori del Limburgo e delle Asturie; 

è la lotta contro lo sfruttamento ca- 
pitalista. È la lotta contro il sistema 
del massimo profitto per i «re 
delle miniere », che si fanno una con- 
correnza a morte. La vita del mi- 
natore svedese è: la silicosi, la 
schiena rotta, la sordità, la morte 
per asfissia, il passaggio da — 30° a 
+ 50°, il salario a cottimo, la ditta- 
tura dei capetti, gli affitti astronomi- 
ci, la mancanza di lavoro per le 
donne, l'assenza di asili per i bam- 
bini, l'insufficienza dei trasporti, 
l'inesistenza di ritrovi, l'isolamento 
nel lavoro a causa del rumore infer- 
nale e dei ritmi, l'isolamento fuori 
del lavoro a causa dell’inesistenza 
di luoghi di riunione, la divisione tra 
operai e impiegati, il tentativo di 
divisione tra quelli che parlano sve- 
dese e quelli che parlano soltanto 
finlandese, la disoccupazione e l'esodo 
a causa della razionalizzaizone, l’iste- 
rismo anticomunista e l’intossica- 
zione sulla « produttività al servizio 
del benessere e della democrazia », 
segue a pagina 5 


n A 


MILANO 


peraia 


Mi 


Lotta su obiettivi di 
massa e d'attacco! 


avvenendo in alcune delle più gran- 

di fabbriche milanesi, sta a indicare 
che l'attacco padronale alle condizioni 
di lavoro dopo i contratti procede con 
cautela. Le grosse iniziative di riorga- 
nizzazione del lavoro e di ammoderna- 
mento tecnologico che i padroni tengono 
nei casetti, non possono essere messe 
in atto massicciamente, se non dopo 
aver saggiato le capacità di reazione 
spontanea degli operai contro singoli 
provvedimenti di riorganizzazione, e 
dopo aver verificato come funziona in 
pratica la tregua sindacale, fabbrica 
per fabbrica. L'iniziativa è oggi in mano 
ai padroni, ed è un tipo di iniziativa 
estremamente insidiosa per due ragio- 
ni: primo, perché non attacca mai 
frontalmente grossi settori 
di classe operaia, secondo, 
perché si articola attraverso gli stru- 
menti del sindacato in fabbrica, dei 
delegati sindacali, della contrattazione 
aziendale. 

La risposta operaia all'iniziativa del 
capitale è così costretta allo sciopero 
di reparto: quando l'iniziativa operaia 
del singolo reparto cerca di comunicarsi 
a tutta la fabbrica, interviene il sinda- 
cato a spezzare lo sciopero con la trat- 
tativa aziendale. 

E’ quello che è successo all’ALFA 
di ARESE quando lo sciopero del re- 
parto stampaggio contro l'introduzione 
del turno di notte minacciava di esten- 
dersi ad altri reparti, minacciava di 
aprire una lotta più generale contro 
il turno di notte, e contro il maggior 
carico di lavoro di fatica; minacciava 
di portare nella lotta tutti gli operai 
dell'Alfa su obiettivi di massa come 
la riduzione dell'orario a 36 ore setti-+ 
manali. 

Alla SIT-SIEMENS il turno di notte 
è passato attraverso la contrattazione 
aziendale e dopo che gli operai dei 
reparti interessati (Termoplastica e 
Torni Automatici) erano scesi in lotta. 
Sempre alla Siemens, un’altra impor- 
tante iniziativa padronale di riorganiz- 
zazione del lavoro — la trasformazione 
del salario a cottimo in salario a eco- 
nomia — è addirittura preceduta da un 


Dir che da alcune settimane sta 


« sondaggio » della commissione interna 
che convoca in assemblea 4 reparti 
per saggiarne la disponibilità a scen- 
dere in sciopero per l'abolizione del 
cottimo. Qui il sindacato punta a stru- 
mentalizzare ciò che è un reale obiet- 
tivo di lotta operaia — l’abolizione 
del cottimo — per potersi inserire 
anticipatamente nella trattativa azien- 
dale che si aprirà sui livelli salariali 
dopo l'abolizione del salario a cottimo. 

I reparti convocati rifiutano lo scio- 
pero sindacale per 2 ragioni: uno scio- 
pero di sole poche centinaia di operai, 
su diverse migliaia interessati all’abo- 
lizione del cottimo, non serve a niente; 
abolire il cottimo d'accordo, ma a che 
livello si stabilisce il nuovo salario? 

Senza obiettivi chiari, in cifre, non 
si lotta. Non si lotta sulla semplice 
parola d'ordine della abolizione del 
cottimo, non si lotta su un obiettivo 
che oggi risulta arretrato e difensivo, 
si lotta su un obiettivo di massa e di 
attacco, si lotta cul salario minimo 
garantito, come minimo equivalente al- 
l'attuale massimo guadagno di cottimo. 

Comunque l'iniziativa sindacale alla 
Siemens, se ha lasciato freddi gli ope- 
rai, ha reso un buon servizio ai padroni 
che di questo « sondaggio » terranno 
conto quando tra qualche mese por- 
ranno la questione della trasformazione 
del salario a cottimo in salario a 
economia. (Questo avverrà in occasione 
della messa in funzione delle linee di 
montaggio a Castelletto, — dove il 
cottimo risulterà una struttura sala- 
riale invecchiata rispetto ai ritmi pre- 
fissati dalle nuove catene, ritmi che 
oggi alla Siemens il più zelante « tém- 
pista » nemmeno si sogna). 

Ristrutturazione capitalistica e con- 
trattazione sindacale si intrecciano 
oggi per impedire che la risposta 
operaia sia di massa e su obiettivi au- 
tonomi. 

Subito dopo il Contratto all’AUTO- 
BIANCHI di Desio, l'aumento della 
principale produzione — la 112 — sta 
passando attraverso una gestione sinda- 
cale: la Direzione stabilisce la quota 
giornaliera di macchine, e giornalmente 
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Stato come 
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Partito in fabbrica 
e sindacato 
nella scuola 


ideologia frontista 
e partecipazione 


“Manifesto, 
e riformismo 


Organizzazione 
“di fabbrica, 


La classe 
in Emilia 


Ciclo Fiat e 
ciclo Montedison 


II ruolo del PCI 
L'intervento 


Internazionale 


Sciopero Ford 
Giustizia USA 
Lotte in Belgio 


Sud 


Mobilità e lotta 
di classe 


occupata la Stampa dei padroni 


Giovedì scorso gli 87 operai addetti 
alla rotativa del giornale della Fiat 
cominciano lo sciopero, chiedendo uno 
spostamento di orario e l'aumento 
dell'organico. x 

Lunedì sera, la commissione interna 
rimette le trattative nelle mani dei 
sindacati. 

Le trattative fanno — almeno 
in apparenza — alcuni passi avanti: 
in un primo momento la direzione ha 
accolto le richieste degli operai in 
tema di orario, accettando anche una 
commissione operaia incaricata di 
condurre le trattative; nessun accordo 
invece, sul problema dell'aumento degli 
organici. 

Gli operai sono disposti ad accettare, 
per prepararsi a nuove forme di lotta. 
A questo punto, la direzione cambia 

linea. — Alle 16 del venerdì, tutti i 
rotativisti sono messi a cassa integra- 
zione: il padrone ricorda a memoria 
il 3 settembre di Agnelli. 

Come risposta l'assemblea operaia vo- 
ta l'occupazione: l'ufficio stampa 
del padrone Fiat è fermo. 
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No alla tregua 


Stato come inflazione 


Sulla busta-paga aumentano le trattenute, il 'ricalcolo’ viene fatto come vogliono i padroni, si ruba sull'aumento contrattuale 
e intanto "sul mercato’ i prezzi aumentano. 

Contro l'attacco complessivo del padrone sociale, la lotta politica operaia organizzata non dovrà chiudersi sulla difen- 
siva, ma funzionare come maglio contro la ristrutturazione dell'intera articolazione produttiva e sociale del capitale a spese 
dell'autonomia politica della classe operaia. 


' innegabile: dopo le lotte d'autunno, 

dopo l'attacco operaio ininterrotto 
di questi mesi, di quest'ultimo anno, 
il « costo del lavoro » per i padroni è 
aumentato. Ma è anche altrettanto 
innegabile che, facendo i conti dopo le 
prime buste paga — le prime dopo 
il contratto — i conti riesce difficile 
farli tornare. 

Gli-aumenti formali ci sono; quelli 
reali non sono poi molti, non sono poi 


tutti quelli che ci si aspettava. È il 
risultato del mercanteggiamento tra 
sindacati e padroni (fosse stato per la 
forza della lotta e per gli obiettivi 
espressi dalle esigenze reali, ne sareb- 
bero serviti molti di più). 

E non basta: sulla busta paga aumen- 
tano le trattenute, il ricalcolo viene 
fatto come vogliono i padroni, si ruba 
sull'aumento contrattuale e intanto 
« sul mercato » i prezzi aumentano. 


Che colpa hanno i padroni 
se i prezzi aumentano ? 


Che colpa hanno i padroni se i prezzi 
aumentano? Tutte, e nessuna. Tutte, 
nel senso che l'aumento dei prezzi è 
il contrattacco alle conquiste salariali 
operaie degli ultimi mesi; messuna, nel 
senso che è logico che i padroni impon- 
gano l'aumento dei prezzi, se hanno 
la forza di imporlo, se non siamo 
capaci di impedirgliela. 

L'aumento dei salari e la diminuzione 
della produttività (in seguito agli scio- 
peri), provocano l'aumento della 
domanda (l'« espansione dei consumi 
interni » determinata dalla aumentata 

\ disponibilità di denaro da parte degli 
operai) e la diminuzione dell'offerta di 
merci: questo sifinifica aumento dei 
prezzi. Gli aumenti dei prezzi faranno 
aumentare le richieste salariali — la 
produttività nel breve termine più di 
tanto non può aumentare —, i prezzi 
saliranno ancora: tutto questo si 
chiama inflazione. 

Ma l'inflazione è un estremo rimedio 
per m suvagusram del profitto: l'infla- 
zione fa paura anche ai padroni. Perciò 
il riassorbimento dell'aumentato costo 
del lavoro nek:1970 (che Colombo ha 
valutato pari a un 17%, Donat Cattin 
solo a un 14%) è un fatto necessario 
per i padroni, e viene così ripartito: 
7% di incremento di produttività, 

7% di inflazione (aumento dei prezzi 
durante tutto l'anno: per gennaio siamo 
in regola, l'aumento è stato dello 

0,6%; e non dimentichiamo che nel 


Come e da chi 


1969 l'aumento dei prezzi al minuto è 
stato già del 4%); resta un 3% per 
raggiungere la percentuale di Colombo. 

Si possono fare delle ipotesi: aiuti 
dall'estero, e soprattutto recupero a 
livello di capitale sociale di una parte 
dell'aumento dei costi del lavoro vivo: 
una parte dell'aumento contrattuale, 
che viene sborsato dal padrone singolo, 
viene recuperata dal padrone colletivo 
— lo stato — attraverso il passaggio 
di aliquota della « Ricchezza Mobile »: 
sopra le 80.000 lire, si tassano per il 
10% i dipendenti da aziende private, e 
per il 9,60% i dipendenti da aziende 
pubbliche (così si spiegherebbero le 
differenze di dichiarazioni). 

Quindi, aumento dei prezzi si, ma 
fino a un certo punto; fino al punto, 
cioè, in cui questo aumento ricade 
interamente sulla classe operaia; con- 
temporaneamente tutta una serie di 
iniziative parallele a questa garanti- 
scono una gestione dello sviluppo 
capitalistico che punta a battere le 
capacità organizzative e di lotta della 
della classe operaia. Ma da dove i 
padroni traggono la forza per imporre 
questo tipo di « inflazione controllata » 
in Italia? 

Semplificando, si può dire che i punti 
di forza dei padroni sono oggi le 
manovre creditizie e monetarie della 
Banca d’Italia, il coordinamento capi- 
talistico internazionale e la tregua 
sindacale. 


è partito l'aumento dei prezzi 


Lo stato, attraverso la sua banca 
centrale, è oggi il coordinatore degli 
sforzi dei capitalisti singoli per l'aumen- 
to pianificato dei prezzi. Basta vedere 
come e da chi è partito l'aumento dei 
prezzi dopo la chiusura dei contratti: 
prima la Pirelli, poi la Fiat. Ma, nello 
stesso tempo, l'intervento dello stato 
ha impedito la restrizione dei crediti 
ai « datori di lavoro ». 

In realtà, per impedire la fuga di 
capitali all'estero (una fuga che nel 
1969 è stata di 2.800 miliardi di lire, di 
cui 1,400 miliardi costituiscono espor- 
tazione non autorizzata di banconote — 
e che non è andata certo diminuendo 
con l'inizio del 1970 —), lo stato do- 
vrebbe aumentare gli interessi bancari 
in Italia. Solo così chi ha portato e 
continua a portare i capitali all'estero 
verrebbe incoraggiato a rimettere 
« radici» da queste parti. Ma un 
aumento degli interessi bancari fa- 
rebbe crollare i datori di lavoro più 
deboli e arretrati, causando una serie di 
licenziamenti che in queste settimane 
sono ancora politicamente pericolosi. 

In realtà, per il momento, lo stato ha 
paura di licenziamenti massicci che 
vadano al di là di quelli già preventi- 
vati, soprattutto se fatti in zone e 


settori dove i licenziamenti non sono 
facilmente riassorbibili. 

È questa la principale ragione del 
mancato adeguamento degli interessi 
bancari italiani a quelli esteri e la 
conseguente fuga di capitali verso le 
aree dove vengono offerti interessi più 
elevati. I capitali fuggono dall'Italia 
sia perché le lotte operaie del ’68-'69 
e la mancata stabilizzazione che doveva 
tener dietro all'autunno cominciano a 
far paura agli investimenti, sia perché 
lo stato è costretto dalla stessa mi- 
naccia di classe a mantenere ancora 
livelli di occupazione alti, tanto da non 
essere pericolosi politicamente. I 
livelli di occupazione rimangano alti 
solo a condizione che oggi gli interessi 
bancari rimangano bassi, anche a costo 
di veder partire per le frontiere le 
valigie piene di biglietti da centomila. 
A poco a poco, il padrone collettivo in 
Italia vuole preparare il « male inglese » 
degli scarsi investimenti. 

Gli operai « dovranno toccare con 
mano » il fatto che si trovano nella 
stessa barca dei padroni e che il cavallo 
degli investimenti si rimetterà a bere 
solo dopo che avranno di nuovo impa- 
rato ad accettare i ritmi di fabbrica 
e le regole del gioco, senza tanti 
scioperi. 


Coordinamento capitalistico 


a livello internazionale 


Intanto, a livello europeo (memo- 
randum della Commissione al Consiglio 
dei Ministri della Comunità Economica 
Europea sulla politica congiunturale 
nel 1970) si prospettano le indicazioni 
utili nei prossimi tempi per assicurare 
ai padroni una « congiuntura favore- 
vole ». Si tratta di utilizzare a fondo — 
approfittando della tregua sindacale — 
ben noti strumenti per ricomporre 
l'equilibrio economico-politico rotto 
dal livello di massificazione e dalla 

~ intensità delle lotte operaie. 

Queste indicazioni sono: l'aumento 
delle capacità produttive, che significa 
rinnovo e adeguamento degli impianti 
e riorganizzazione del lavoro in funzione 
di una scomposizione dell’organizza- 
zione politica operaia di fabbrica; gli 
stimoli ad una maggiore mobilità della 
manodopera, dove l’uso della mobilità 
significa trasferimenti da un settore 
all'altro e — attraverso questo passag- 
gio continuo — utilizzazione della _ 
manodopera nei settori più produttivi 
a seconda dei vari momenti congiun- 
turali; l’intensificazione del recluta- 
mento di lavoratori stranieri, per 
creare anche da noi fame di lavoro, 
pressione sull’organizzazione operaia 


a livello sociale per la difesa dello 
sviluppo e delle riforme. 

Da un punto di vista europeo, la fuga 
dei capitali all'estero non è soltanto 
una preoccupazione del padrone col- 
lettivo italiano: è un fatto comune. 
Ma si tratta, non già di « rapine». 

a danno di qualche economia capita- 
listica più debole, ma di misure che 
servono al capitale internazionale per 
reagire all'attacco operaio. Il governo 
statunitense difende gli alti interessi 
bancari e attira capitali dall'Europa 
offrendo interessi del 9% e anche di 
più: ma il discorso comunista, « amen- 
doliano » classico sul dispotismo ame- 
ricano in Europa non ha senso, 
quando è evidente che queste misure 
si rendono necessarie a livello di 
coordinamento capitalistico internazio- 
nale. Pur di resistere alla formidabile 
pressione salariale della classe operaia 
negli Stati Uniti e far fronte alle 
spese di quella guerra che ne è — in 
parte — una conseguenza, il governo 
U.S.A. non esita a portar via investi- 
menti al capitale europeo, e contem- 
psi 1 svolge il ruolo di soc- 
corritore al capezzale del malato. 


Inflazione e tregua sindacale 


Questa contraddizione interna al 
mondo dei padroni può far piangere 

» qualche grosso funzionario degli Stati 
Europei e qualche riformista frustrato, 
sempre in cerca di capitali « per le 
necessarie riforme di struttura »; non 
deve riuscire a far piangere gli operai. 
Perché i capitali « per le necessarie 
riforme di struttura » ci saranno e si 
troveranno soltanto quando la classe 
operaia in questo paese sarà battuta. 

A meno di una sconfitta e dî un arre- 

i tramento della classe operaia in Italia, 
il capitale non rischia. Su questo sono 
tutti sostanzialmente d'accordo, dagli 
esportatori di capitali ai riformisti, 
con la differenza che i primi lo dicono 
apertamente e i secondi fanno finta 
di non dirlo. 

I soldi si trovano, dunque, nella mi- 
sura in cui la tregua sindacale viene 
rispettata. La Pirelli e la Fiat aumentano 
i prezzi quando sanno benissimo che 
i sindacati sono mille miglia lontani 
dal pensare ad una lotta generalizzata 
per far rientrare l'aumento: il blaterare 
contro il carovita e l'organizzare 
cooperative di consumo, significa sol- 
tanto garantire uno sviluppo ordinato, 
far crescere i prezzi senza deprimere 


i consumi, far lottare gli operai senza 
mai farli vincere, farli lottare per il 
padrone collettivo e non contro. 

Tutto questo perché non esiste ancora 
una forza organizzata autonoma degli 
operai: in che cosa consiste una forza 
operaia adeguata a tale scopo? Nella 
capacità di colpire il padrone collettivo 
nel suo tentativo inflazionistico in tutta 
la sua catena produttiva, dalla fabbri- 
cazione alla distribuzione. Tutto questo 
è meno facile che in altri paesi, dove 
il processo di distribuzione è maggior- 
mente concentrato; ma è certamente 
possibile perché — lo si voglia o no — 
ci sono e ci saranno sempre meno 
bottegai e sempre più grosse catene di 
distribuzione. 

Gli agrumi di Avola, per esempio, 
vanno ai supermarket di Milano e 
Torino, e quando i braccianti pugliesi 
scioperano, è possibile « solidarizzare » 
con loro non sulla base dei buoni sen- 
timenti, ma colpendo nei supermarket 
le esportazioni dei loro padroni. E 
viceversa, quando l'aumento dei prezzi 
dei loro prodotti riesce a passare, la 
lotta va portata di nuovo nel momento 
della fabbricazione. 


Una scadenza di lotta politica di massa 


L'uso dell'inflazione contro la classe 
operaia, per piegare la lotta operaia, 
l'uso dell'inflazione programmata dallo 
stato e garantita dal sindacato, è quanto 
i padroni oggi praticano e preparano, 

Perché questo è condizione dello 
sviluppo; perché questo è lo sviluppo. 
Per gli operai, questo significa aumento 
dei prezzi, decurtazione della busta- 
paga, necessità di fare più ore straor- 
dinarie, ricatto sulla occupazione. 

Le prossime vicende dello scontro di 
classe, vedranno — dovranno vedere — 
rovesciarsi contro questa risposta ca- 
pitalistica, contro lo stato come padrone 
collettivo, l'impatto, la violenza di un 
attacco operaio che si estenda sullo 
intero terreno sociale. 

Prevedere la natura e l'entità, il ca- 


quadripartito 


rattere di massa di questa risposta, 
e impegnare tutta l'iniziativa soggettiva 
nello sforzo di imporre alla spontaneità, 
al movimento, un obiettivo generale 
unificante, una scadenza politica di 
massa: questo è il compito di una 
iniziativa politica che voglia muoversi 
concretamente nella prospettiva della 
costruzione dell'organizzazione di classe. 
Contro l'attacco complessivo del 
padrone-sociale, la lotta operaia politica 
organizzata, non dovrà rinchiudersi sul- 
la difensiva, ma funzionare 
come un maglio contro la rior- 
ganizzazione dello sviluppo capita- 
listico, contro la ristrutturazione della 
intera articolazione produttiva e 
sociale del capitale a spese dell'auto - 
nomia della classe operaia. 


Democrazia 
e 
terrorismo 
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Il riformismo 


maturo: 


il Partito 
in fabbrica 


uattordici riviste che rappresenta- 
Qio tutti gli orientamenti della si- 
nistra «laica e cattolica » (compresa 
una che si batte dentro e contro il 
piano) si sono messe a discutere del 
«dopo autunno ». Fosse stata la sorti- 
ta delle solite mosche cocchiere, non 
ce ne saremmo occupati: ci rendiamo 
conto invece che al di là di un dibat- 
tito sul « dopo autunno » cé dietro tutto 
il travaglio teorico e pratico da cui 
uscirà il centrismo comunista degli 
anni ’70. 

Per tutta una fase dello scontro di 
classe in Italia, nella prima metà 
degli anni '60, la parola ordine del 
partito in fabbrica è sembrata la di- 
scriminante decisiva tra le forze poli- 
tiche che..del rilancio. delle lotte face- 
vano il punto di partenza su cui 
organizzare l'asse strategico di una 
proposta rivoluzionaria e quelle che in- 
vece, sullo sviluppo della spontaneità 
operaia, intendevano tessere il vecchio 
gioco della mediazione istituzionale 
al fine di guadagnarsi benemerenze di 
governo. Ci si trovava a fare i conti 
con una forma tradizionale del cen- 
trismo comunista, che si esprimeva 
nell'’identificazione ideologica di par- 
tito e classe, e si riteneva che bastas- 
se aprire una contraddizione all'inter- 
no di questa identificazione per scardi- 
nare tutto l’edificio del riformismo. La 
richiesta del partito in fabbrica era 
dunque il tentativo di rovesciare sulla 
linea del riformismo comunista 
tutto il potenziale di rottura espresso 
dalle lotte operaie, per far funzionare 
un diverso rapporto fra partito e classe 
in direzione della nuova organizzazione 
rivoluzionaria. 

Oggi, il partito in fabbrica è la 
parola d'ordine del neocentrismo comu- 
nista degli anni '70. 

Se nel '68, di fronte all'impatto del 
movimento studentesco e dei livelli 
più avanzati dell'autonomia operaia, 
nessuno avrebbe scommesso un soldo 
sulla capacità di recupero istituzionale 
del PCI, oggi si vede in realtà come 
da quella crisi il partito sia uscito con 
la consapevolezza che la strategia delle 
riforme non si può più reggere sulla 
gestione della mediazione istituzionale 
della spontaneità operaia, nel momento 
stesso in cui questa si fa autonomia 
e pone concretamente il problema 
dell'organizzazione. 

Il nuovo riformismo non può passare 
altro che attraverso una resa dei con- 
ti con l'autonomia operaia, che tenda 
a rompere i canali di impatto diretto 
sullo Stato. Oggi, cioè, il riformismo 
comunista può passare solo con un 
controllo direttamente organizzativo 
sul terreno di fabbrica, che da qui 
sappia guidare la conflittualità operaia 
attraverso tutti i passaggi della strate- 
gia delle riforme. 

Di qui la necessità di riformulare tutta 
la rete dei rapporti con il sindacato — 
che si presenta ormai come l’unico 
gestore diretto del passaggio inflazio- 
ne — riforme — attraverso un meccani- 
smo che da una parte vede una nuova 
forma di controllo dell'autonomia me- 
diante la creazione e la gestione di 
una conflittualità endemica di fabbrica 
e — dall'altra — si confronta a livello 
generale con l'inflazione, lanciando la 
tematica delle riforme sociali. Ora, se è 
vero che in questa fase si crea oggetti- 
vamente una certa concorrenzialità fra 
partito e sindacato, è tuttavia facile 
vedere come questo rapporto si ricom- 
ponga sul terreno delle riforme sociali: 
non v'è dubbio che oggi, al livello della 
risposta capitalistica complessiva sul 
terreno istituzionale, corrisponda un 
progetto riformista avanzato, in cui par- 
tito e sindacato cercano di giocare la 
carta delle riforme come scontro gene- 
rale controllato, sulla base di strumenti 
organizzativi che intervengano diretta- 
mente sulla conflittualità di fabbrica per 
farla funzionare contro la volontà ope- 


` 


raia di socializzare la lotta. 

Partito in fabbrica e democrazia sin- 
dacale sono oggi le due facce di questo 
progretto, proprio in quanto si pro- 
pone di spezzare la continuità dell’« esca- 
lation » della iniziativa operaia per 
organizzare il controllo sociale sulle 
lotte. 

Oggi, il discorso del partito in fab- 
brica è oggettivamente il discorso del 
nuovo riformismo, proprio perché elude 
e taglia fuori la tematica più avanzata 
posta dallo scontro d'autunno: il rifiuto 
del lavoro, il bisogno, l'urgenza operaia 
dell’organizzazione. 

È qui che oggi passa la discriminante 
decisiva tra riformismo e linea operaia. 
La cartina di tornasole è il modo in 
cui si risponde alla richiesta operaia 
di organizzare, alléurgenza delle lotte 
di scontrarsi con l’intero sistema isti- 
tuzionale di controllo della forza-lavoro. 
Questo deve essere il livello attuale 
della risposta operaia, imposto dallo 
stesso contrattacco capitalistico che 
rovescia contro il processo di ricom- 
posizione politica della classe tutte le 
articolazioni del sistema di rapporti 
sociali entro cui avviene la produzione 
del plusvalore relativo. 

Ogni discorso che non tenga conto 
delle esigenze, della volontà operaia di 
costruire l’organizzazione come orga- 
nizzazione dello scontro con lo stato 
e le sue istituzioni (in primo luogo 
sindacati e partiti) è oggettivamente 
un discorso riformistico. Su questo non 
ci sono santi. Ogni iniziativa organizza- 
tiva che — pur muovendo corretta- 
mente dal terreno della fabbrica come 
momento cruciale — non sappia ri- 
comporre nelle scadenze dello scontro 
tutti i passaggi dalla fabbrica alla 
società allo stato, si rivolta in una pro- 
posta di contropotere destinata a fun- 
zionare tutta dentro lo sviluppo del 
capitale. 

«L'esigenza di ridefinire in forme 
nuove il legame organico tra lotte e 
organizzazione sulla base di una di- 
versa struttura e composizione di classe » 
(come afferma il prof. Asor Rosa su 
Rinascita) non può dunèue risolversi 
che in una operazione di alleanza 
organica al neocentrismo del 
PCI, qualora non si individui 
dentro gli obiettivi operai la 
dimensione generale della lotta contro 
il lavoro, che non significa estremismo, 
ma solo aver capito la differenza che 
passa tra iniziativa politica operaia e 
ideologie del lavoro. 

Sotto qualsiasi forma si ripresenti, 
la ricerca di nuovi spazi politici a cui 
lavorano le forze politiche e sindacali 
che vanno dal Manifesto alla sinistra 
sindacale, è destinata a non poter trovare 
altre ipotesi di alternativa alla nuova 
maggioranza se non quelle del neofron- 
tismo e dell’ordinovismo. 

Sappiamo benissimo che alcuni fra 
coloro che tentano la costruzione di 
un'organizzazione in fabbrica — come 
nuovo tipo di autogestione del lavoro 
produttivo, contro la discrezionalità del 
padrone — si muovono spesso su posi- 
zioni soggettivamente antiistituzionali, 
spesso addirittura utopistiche, ma non 
è certo la prima volta che proprio l’uto- 
pismo operaista è diventato lo stru- 
mento più funzionale al salto di 
sviluppo del capitale. 

In realtà, ogni forma di organizzazione 
di fabbrica che si prospetti come con- 
tropotere (non riusciamo infatti a dare 
altro nome a tutto il variopinto reper- 
torio di proposte che dovrebbero pro- 
grammare la crisi del capitale e pre- 
disporsi come potere di gestione della 
« città futura ») elude il nodo diretto 
dello scontro tra la classe e il capitale 
eomplessivo, come unico passaggio pra- 
ticabile non mediabile da altra orga- 
nizzazione che non sia una rete operaia 
«di partito », strumento di una dire- 
zione autenticamente operaia dell’in- 
tero quadro dello scontro. 
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Il sindacato nella scuola 


“LCa qualità della 
orza-lavoro,, 


EGATO come era ad una concezione 
immobilistica delle qualifiche pro- 
fessionali, il sindacato ha tardato ad 
accogliere.il concetto di ‘formazione’ al 
posto del concetto di addestramento 
e istruzione professionale. 

A lungo non è stata avvertita l'unità 
tra scuola e formazione professionale, , 
né è stato acquisito il concetto di 
‘formazione polivalente’, né è stata posta 
la relazione tra formazione e occu- 
pazione. 

Certamente l'iniziativa capitalistica è 


' stata più pronta e decisiva, ed il 
‘sindacato le è andato a ruota. Alcuni 


esempi: l'abolizione della scuola media 
unica dell'obbligo nel ’62 fu la prima 
iniziativa del capitale avanzato allo 
scopo di conseguire una pur grossolana 
alfabetizzazione; 2) la crisi dell’appren- 
distato, per i seri limiti che questo 
tipo di formazione include, è stata a 
avvertita dalla grande industria prima 
che il sindacato si impegnasse ad eli- 
minarlo denunciando la carica di 
super-sfruttamento insita in questo 
rapporto di lavoro (di fatto oggi l'ap- 
prendistato è un rapporto di lavoro 
diffuso prevalentemente in piccole 
unità produttive); 3) la scuola aziendale, 
e in genere tutta la cosiddetta istru- 
zione extrascolastica, ha rivelato tutti 

i limiti dell’impostazione, aziendalistica, 
che diventa obsoleta con il progresso 
tecnologico: il centro di formazione 
professionale dell'IRI (l'IFAP, che è 
sempre stato all'avanguardia in Italia 
nel campo formativo) ha cercato di 
affermare all'interno dei suoi corsi 
biennali una formazione polivalente 
— per quanto è possibile in una scuola 
interaziendale — ed ha sempre rice- 
vuto larghi consensi dalle organizza- 
zioni sindacali. 

Le esigenze dell'industria, si vanno 
orientando da tempo verso questo tipo 
di formazione, mentre tutti i problemi 
dell'’addestramento vero e proprio 
sembrano risolvibili con scarso dispen- 
dio di energia e denaro. 

La politica sindacale in tema* di 
formazione è favorevole a questo 
orientamento dell'industria: moderna - 
che oggi si prospetta realizzabile 
principalmente tramite l'innalzamento 
del livello medio di scolarità, il pro- 
lungamento dell'obbligo scolastico, la 
rifusione dei programmi delle scuole 
medie superiori in una struttura unitaria 
e articolata. Naturalmente il sindacato 
è favorevole anche a diminuire e abo- 
lire i momenti di formazione extra- 
scolastica, del tutto sfasati rispetto 
alla nuova organizzazione del lavoro, 
oltre che largamente impopolari per 
la speculazione che li sorregge. 

Il sindacato continua dunque nello 
appoggio all'iniziativa della parte 
avanzata e 'progressiva’ del capitale, 
ma con una grossa differenza rispetto 
al passato: se nelle fasi anteriori di 
sviluppo dell'istruzione l'appoggio 
sindacale era dato senza garanzie ef- 
fettive di controllo — vedi scuola 
media dell'obbligo — sul processo 
di formazione, ora non è più così: 
la domanda di formazione polivalente 
viene assunta per il suo carattere 
progressivo, ma il sindacato ne chiede 
la contrattazione; il sostegno al nuovo 
processo di ristrutturazione tecnolo- 
gica è offerto in cambio di un effettivo 
rafforzamento, di una crescita del 
potere sindacale che si unisca in ter- 
mini di- gestione del mercato della 
forza-lavoro, del processo di formazio- 
ne e di carriera aziendale. 

La forza per chiederlo e imporlo è 
la forza delle lotte d'autunno: tutti al 
partito e al sindacato dicono che 
diventa sempre più importante per lo 
sviluppo delle lotte operaie la capacità 
di investire i meccanismi della forma- 
zione professionale e il modo in cui 
essi determinano e condizionano la 
divisione dei ruoli e la stratificazione 
sociale della forza lavoro. 

Fare della scuola un terreno di lotta 
della classe operaia. Il controllo e la 
gestione, all'interno della fabbrica, 
del solo momento produttivo non ba- 
sta. Si cerca invece l'affermazione di 
un nuovo potere esterno alle singole 
unità produttive, nella formazione, 
riproduzione e mercato della forza- 
lavoro. In verità i nuovi strumenti di 
potere che il sindacato richiede sa- 
ranno le nuove forme del controllo 
padronale sulla determinazione non solo 
del posto di lavoro, ma anche della 
carriera gerarchica ed economica 
del lavoratore. È come dire impe- 
gnare una serie di lotte rivendicative 
per la promozione sociale accettando 
la subordinazione alle scelte politiche 
capitalistiche di ristratificazione di 
classe. 

Quali saranno le nuove forme gerar- 
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chiche nel lavoro? 

Certamente la crescente terziariz- 
zazione dell'economia consente una 
vastissima frammentazione fuori dalla 
fabbrica, ma non è solo questo 
livello che ci interessa. 

Il sindacato ha sempre svolto una 
politica di difesa delle categorie operaie 
tradizionali, dei valori professionali 
del lavoro, soprattutto per la forza 
rivendicativa che il siagolo cperaio 
può avere quando mantiene un 
effettivo controllo sul suo lavoro; 
d'altra parte per tutto il periodo dell; 
tregua salariale 1946-54 l'allargamento 
del ventaglio salariale delle diverse 


-categorie ha costituito l’unica possi- 


bilità di aumenti — del salario per 
l'operaio e di capacità professionali per 
i padroni —, come in una fase più 
recente tutte le forme di aggancia- 
mento del salario alla produttività. 

Naturalmente il sindacato è co- 
sciente del progresso di distruzione 
delle qualifiche che è in atto oggi, 
da un lato la spinta delle lotte e la 
richiesta egualitaria che esse conten- 
gono non come fatto ideologico ma 
come obiettivo politico di ricomposi- 
zione, di unificazione di classe; dal- 
l'altro a seguito dell’incalzare del 
progresso tecnologico. 

Un nuovo processo di ristratifica- 
zione deve perciò trovare nuovi spunti 
e pretesti partendo dalle condizioni 
nuove che hanno fatto giustizia delle 
vecchie qualifiche. Questa è l'importa- 
zione seguita dai sindacati. E' interes- 
sante a questo proposito quanto scrive 
Garavini (« La qualità della forza- 
lavoro »), sforzandosi di intravedere 
nelle nuove condizioni di lavoro nuovi 
aspetti qualitativi: 

« C'è una qualità della forza lavoro 


‘che è richiesta al progresso tecnologico 
‘moderno e che viene per così dire 


mascherata (..) Sono nuove forme di 
capacità professionale di massa che 
tengono in vita il progresso tecno- 
logico capitalistico (...). Il tipo di 
progresso tecnologico del capitalismo 
tende a contenere entro certi limiti 
insopportabili. l'impiego. di queste 
forze produttive ... liquidando il rico- 
noscimento formale delle qualifiche ». 
La strategia sindacale perciò sembra 
così orientata: « riottenere il ricònosci- 
mento delle qualifiche nelle caratte- 
ristiche attuali »; « far riconoscere 
gli elementi di qualificazione non solo 
dal punto di vista salariale, ma anche 
dal punto di vista del lavoro da fare, 
della complessità delle mansioni 
concrete che si ha diritto di fare ». 
Il sindacato mira a gestire a livello di 
fabbrica questo momento rivendicativo 
della lotta, mentre vuole ottenere un 
peso politico determinante nella co- 
gestione di alcune scelte economiche 
e di programmazione. 

Accanto a questa politica ‘interna’ 
‘alla fabbrica, il sindacato estende la 
sua influenza sul momento di for- 
mazione della forza-lavoro. Non ci 
interessa qui entrare nel merito delle 
proposte di riforma presentate dal 
partito comunista e appoggiate dal 
sindacato (nelle quali si concretizza 
il programma di diritto allo studio 
in modo più preciso che non nelle 
campagne propagandistiche), ci in- 
teressa qui mettere in luce la specifica 
funzione che vorrebbe assolvere nello 
spazio lasciato vuoto dalla indifferenza 
del movimento studentesco: 
impostare una serie di battaglie 
rivendicative sugli interessi materiali 
degli studenti, aprendo vere e proprie 
vertenze, iniziare un processo di 
sindacalizzazione nei confronti dei 
tecnici e degli insegnanti, categorie che 
si sono mostrate refrattarie all’egemonia 
sindacale e più portate ad autonome 
forme di organizzazione. 

È chiaro che il nostro interesse è 
rivolto alla contraddizione tra politica 
del sindacato e interessi materiali. 

Si può dire in generale che 

il sindacato tende al rafforzamento 
suo e non della classe operaia; dietro 
la difesa della qualificazione c’è 
l'accettazione dell'uso politico delle 
categorie come strumento di divisione, 
l'accettazione del progresso tecnolo- 
gico come arma per una ristratifi- 
cazione di classe. Inoltre la contrat- 
tazione delle qualifiche non mette in 
crisi, ma anzi rafforza il meccanismo 
dell’accumulazione pianificandone i 
costi complessivi. 

Con la contrattazione individuale 
della qualifica, perciò, il sindacato 
tende alla diffusione di un falso 
concetto di valorizzazione della forza 
lavoro e ad un uso antioperaio della 
istruzione attraverso prospettive di 
mobilità sociale. 

La manovra è fin troppo scoperta. 
Tuttavia è uno stimolo perché venga 
riconosciuta l’« indifferenza degli operai 
verso la scuola », o la tendenza a con- 
siderarla una cosa che riguarda 
soltanto gli studenti. La nostra pro- 
posta organizzativa non deve eludere 
i problemi posti dal progresso tecnico. 
E la scadenza per noi è di raggiungere 
nelle nuove condizioni di progresso 
tecnico ai nuovi livelli di composi- 
zione di classe, uno scontro politico 
di massa che spazzi via la lotta 
rivendicativa. 
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delegati l'esigenza operaia di superare 
il livello della autonomia « sociale » 
raggiunto dalle lotte d'autunno, e di 
operare il salto verso l’organizzazione 
politica. Da questa versione ordino- 
vista della proposta partecipativa 

del capitale, nasce la lotta per la 
creazione di una rete capillare di de- 
legati di squadra e di reparto, per 
l'aumento delle loro competenze 

(dalla difesa del controllo, alla con- 
testazione del cottimo, alla lotta sulle 
qualifiche, al controllo sulla politica 
del personale, fino alla contestazione, 
al controllo sulla riorganizzazione tec- 
nologica, sulle scelte di investimento). 
Si progetta di innalzare — sul corpo 
dell'autonomia operaia — una pira- 
mide di consigli di delegati, a livello 

di fabbrica e a livello territoriale. 

Alla grandiosa esperienza dell’autono- 
mia operaia emersa nell'ultimo ciclo 
di lotte, si tenta di imporre un esito 
tutto a livello istituzionale, di 

gestione politico-formale dello scontro. 

I consigli dei delegati vengono pro- 
posti come prefigurazione della so- 
cietà socialista fondata sull’autogestio- 
ne, di una società fatta di soli operai, 
con il capitalismo nel rapporto di 
produzione e il socialismo nel modo 
di produzione e di scambio. 

Questo ideologismo strategico non 
ci interesserebbe, se non fosse funzio- 
nale ai disegni del capitale da un 
punto di vista tattico e congiunturale: 
in primo luogo perché, dietro all’esalta- 
zione verbale dell'unità operaia, passa 

Ma a questo ”errore” di analisi si un reale progetto di divisione; in 
accompagna la corretta intuizione della secondo luogo perché fornisce il 
contraddizione in cui il P.C.I. è costretto: ‘ Crisma di una ideologia «operaia » ai 
l'attuazione della nuova maggioranza progetti partecipazionistici del capitale. 
comporterebbe una dissociazione tale Se oggi siamo in presenza di una 
con la classe, da rendere il PCI uno iniziativa politica di rilancio del 
strumento inutile per il capitale stesso, riformismo, che punta a indicare una 
perché incapace di garantire qualsiasi risposta socialista ai problemi dello 
controllo. x sviluppo, della ristrutturazione capita- 

Ma di questo è consapevole prima listica, il « Manifesto » ne rappresenta 
ancora del "Manifesto”, il PCI. il punto medio. La versione ideologica 

Una serie di iniziative che puntano di adeguamento istituzionale della 
al rilancio del partito in fabbrica (in proposta partecipazionista al livello 
primo luogo il pool” delle 14 riviste) dell'autonomia operaia. Un esempio: 
rappresentano il tentativo -di ‘saldare la © alla spinta operaia per l'abolizione delle 
tematica tradizionale del movimento qualifiche, il « Manifesto » risponde 
operaio con il livello dell'autonomia che con la proposta di far corrispondere le 
la classe operaia ha raggiunto nelle ul- qualifiche all'effettivo «valore di 
time lotte. lavoro », 

Come il capitale sociale accetta i mo- Il che significa costringere il capi- 
vimenti di classe come sollecitatori dello tale, sotto la pressione della conflit- 
sviluppo, a patto che non si trasformino tualità operaia, a esaltare la sua 
in una organizzazione politica della lotta caratteristica collettiva anche là 
rivoluzionaria della classe operaia, così dove si è comportato fino ad ora 
il PCI sostituisce alla repressione diretta come capitale individuale: eliminare 
dell'autonomia operaia una capacità di la sfasatura tra valutazione del lavoro 
recupero ed assorbimento che vuol dire e nuove mansioni create dallo sviluppo 
in primo luogo accettazione, capacità tecnologico, e con esso quanto di 
di modellare sul livello dell'autonomia « arbitrario » di paternalistico, di 
un adeguato’ disegno riformistico. unilaterale ha caratterizzato nel 
L'iniziativa politica del ’pool” delle passato la distribuzione delle qualifi- 
riviste si colloca al centro del progetto che; in sostituzione dei residui 
di mediazione fra autonomia di classe —paleocapitalistici, di meccanismi 
e strategia delle riforme: oggi al PCI selettivi invecchiati, costruire una ge- 
conviene promuovere iniziative che al di rarchia che abbia un carattere 
fuori del suo apparato istituzionale, da « obiettivo », che apra «reali possibilità 
un lato assecondino (o anche, sollecitino di carriera ». 

i movimenti di classe, dall’altro servano Un disegno questo coincide perfetta- 
a contenerli entro un disegno di attacfo mente con i propositi del capitale più 
frontista al quadripartito, o forse entro avanzato, volti a fare delle qualifiche 
un disegno più ambizioso, di scontro col uno strumento di organizzazione del 
quadro istituzionale di vecchio tipo per consenso, di partecipazione, soprattutto 
imporre una trasformazione delle istitu- presso i tecnici e gli impiegati, là dove 
zioni dello stato in senso socialista. non hanno ancora superato l’identifi- 

Entro un progetto di questa portata, cazione con il lavoro svolto, per 
la stessa nuova maggioranza — come bloccare quel processo di ricomposi- 
operazione di vertice travolta dalla vio- zione verticale della. classe operaia 
lenza dell'attacco operaio, battuta dalla che le lotte d'autunno hanno in alcuni 
continuità massiccia dell’ultimo ciclo di punti già verificato. È su questa 
lotte — salta o comunque passa in se- tematica che il sindacato si prepara 
condo piano: e viene alla ribalta un a promuovere la contrattazione inte- 
progetto "rfeofrontista” estremamente arti- grativa, come terreno di ricomposizione 
colato, che al tempo stesso si collochi controllata delle lotte operaie con 
al livello dell'autonomia operaia e punti quelle studentesche: la lotta per la 
a bloccarne i possibili esiti organizzativi, ristrutturazione della gerarchia di 
a impedire l’attuazione di un salto verso fabbrica si collega — da un lato 
il terreno dell’organizzazione politica. al controllo -sul mercato del lavoro 

Dentro questo progetto frontista, che (che coinvolge la riforma della scuola), 
ha come primo risultato politico di ri- dall'altro lato al controllo sull’organiz- 
collocare il PCI in una posizione di zazione capitalistica del lavoro, cioè 
”centro” nel movimento (dopo che due alla sua gestione sindacale per conto 
anni di lotte lo avevano stretto, collocato dei padroni. 
sulla destra, fuori del movimento e co- La gerarchia di fabbrica gestita 
munque fuori dalla dinamica politica direttamente dal sindacato e dalle 
d'avanguardia) il gruppo del Manifesto” sue articolazioni democratiche: lo 
ha un suo spazio preciso. Che cosa di- scopo è di incuneare nel cuore della 
cono infatti i suoi ideologhi? conflittualità operaia un canale di 

In primo luogo esaltano l'autonomia partecipazione consensuale, che blocchi 
operaia come condizione necessaria per l'incontro di operai e tecnici sul 
far passare le riforme. L’ipotesi su cui si terreno comune degli interessi materiali. 
muovono è la seguente: mantenere un AI di là del verbalismo rivoluzionario, 
alto livello di conflittualità in fabbrica, la piattaforma del « Manifesto » con- 
rispondere continuamente all’inflazione fluisce nell'interesse generale del 
impedendo il riassorbimento degli au- capitale: la « contestazione » che il 
menti salariali, praticare una "scala mo- «Manifesto » promuove potrà trovare 
bile integrale della lotta di fabbrica”, „momenti di scontro anche molto 
significa imporre al capitale avanzato di alti, sia in fabbrica, che a livello 
staricare i costi della lotta operaia sui ceti politico, contro l'assetto istituzionale, 
parassitari, — siguifica imporre la ri- per una diversa gestione del potere; 
forma urbanistica contro la rendita fon- ma resterà sempre interna al rapporto 
diaria, la riforma della scuola contro le di produzione capitalistico nella misura 
baronie universitarie, ecc. in cui ne accetta il cardine: il valore 


pre dal partito, "Il Manifesto” si 
ripresenta come punto di riferimento 
e di aggregazione dj tutta una serie di 
forze della sinistra extraparlamentare: 
dal pulviscolo dei gruppi, collettivi, comi- 
tati di base parasindacali, 

alle Acli, all’Acpol, ai cattolici 

del dissenso, ai sindacalisti di sinistra 
(Fim-Cisl in testa), al PSIUP, agli scon- 
tenti del P.C.I. e della sinistra D.C. 

Con quali analisi, su quale piatta- 
fornia, con quale funzione oggettiva? 

Punto di partenza del loro discorso 
è l'immagine di un capitale pezzente, e 
incapace di attuare le sue proprie riforine, 
riedizione di quella visione del capitale 
come anarchia che essi conservano come 
eredità di una milizia pluriennale nelle 
file del P.C.I.: le riforme provochereb- 
bero la rottura di vecchi equilibri, di 
tradizionali alleanze tra borghesia indu- 
striale e ceti parassitari, che il capitale 
e la sua dirigenza politica non potreb- 
bero tollerare. In questa incapacità di 
fare le riforme sarebbe coinvolto 
— secondo le analisi da ”Il Manifesto” — 
anche il P.C.I.: la loro attuazione si- 
gnificherebbe per il partito da un lato 
mettere in crisi la sua tradizionale politica 
delle alleanze, dall'altro perdere ogni 
consenso presso la classe operaia. 

C'è, al fondo di questa analisi, il 
rifiuto di vedere il rapporto funzionale 
che lega arretratezza e sviluppo, la pro- 
pensione a vedere il capitale dal punto 
di vista delle sue arretratezze anziché 
da quello dal suo sviluppo, che le arre- 
tratezze ingloba e usa razionalmente. 


Ma il concetto di autonomia del lavoro. 
operaia è visto in modo ambiguo, Il valore del lavoro è il filo ideologico 
in bilico tra manifestazione degli in- che lega, — « Manifesto », 


teressi particolari della classe, e de- 
mocraticismo di base contro le 
« sclerosi burocratiche » del sindacato 
e del partito, contropotere, antiauto- 
ritarismo contro. le prepotenze del 
del padrone singolo. 

Questa ambiguità tenta di piegare 
nel senso del neo-ordinovismo dei 


sinistra extraparlamentare e PCI, 
articolazioni diverse di uno stesso pro- 
getto di repressione dell’esigenza 
operaia di una organizzazione politica 
alternativa fondata sull'ipotesi del 
rifiuto del lavoro, della distruzione 
dell’organizzazione capitalistica del 
lavoro, anche nella sua veste socialista, 
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LLA FIAT i sindacati stanno prepa- 

rando le nuove elezioni dei delegati; 
la stessa cosa avviene in molte altre 
grandi fabbriche italiane. 

Questi fatti, assieme all'iniziativa di 
tutta una serie di forze politiche che 
vanno da certi gruppi psiuppini, al 
« Manifesto », ai trotskysti e che tendono 
sempre più a coinvolgere parti della 
sinistra sindacale FIM e FIOM, stanno 
riportanco al centro della discussione 
il problema dell’organizzazione delle 
avanguardie in fabbrica. 

I compagni di POTERE OPERAIO ri- 
tengono perciò che sia giunto il 
momento di aprire una battaglia anche 
sul terreno politico-ideologico attorno 


ai temi che quelle forze hanno proposto. 


alla discussione. In questo senso 
riteniamo di dover fare un'autocritica 
per l'eccessivo schematismo con cui 
abbiamo certe volte affrontato la 
tematica dei delegati — sebbene siamo 
ancora fermamente convinti di aver 
avuto ragione nel giudizio di fondo; la 
carenza maggiore consiste a nostro 
avviso, semmai, nell'aver trascurato le * 
possibili mistificazioni ideologiche che 
attorno alla problematica dei delegati 
avrebbero potuto sorgere, cioè nell'aver 
visto soltanto la faccia sindacale dei 
delegati e non i loro risvolti « di par- 
tito ». Per spiegarci meglio: prima delle 
lotte d'autunno, quando il sindacato si 
trovava sotto l'attacco concentrico delle 
forze dell'autonomia operaia, quando 
la spontaneità andava contro la linea 
del sindacato, quando l’autonomia 
cresceva sulla lotta di reparto, si diffuse 
in tutte le fabbriche la proposta dei 
delegati, come strumento della demo- 
crazia sindacale, come strumento per 
ricomporre il dissidio tra « base » e 

« vertice ». Noi allora abbiamo detto 
subito che questa era semplicemente. 
una manovra del sindacato per riac- 
quistare il controllo sulle lotte di reparto 
— soprattutto là dove gli operai pra- 
ticavano l’autolimitazione della produ- 
zione. A parte tutti gli arzigogoli demo- 
craticistici, il sindacato voleva dire: 

« prima delle lotte d'autunno devo 
avere un controllo capillare della base 
operaia, quindi prima i delegati e poi 
le lotte »; noi dicevamo: « prima gli 
obiettivi operai e poi le lotte! ». Su 
questa contrapposizione elementare si 
svolsero le lotte FIAT che precedettero 
l'autunno dei contratti. 

Già allora veniva avanti timidamente 
una terza via, che potremmo chiamare 
« dell'uso operaio del delegato ». Si 
tentava cioè di vedere nell’organizzazione 
dei delegati il cardine e la sintesi 
delle contraddizioni tra operai e sin- 
dacato, si diceva « delegati operai » e 
non « delegati sindacali », si diceva che 
il delegato doveva essere l'operaio più 
combattivo e cosciente e non l'operaio 
che stava simpatico alla burocrazia 
sindacale. 

Poi vennero le lotte dell'autunno che 
costrinsero tutti a rivedere la propria 
impostazione — tutti cercarono di capire 
le nuove dimensioni dello scontro e 
dell’organizzazione, meno coloro che 
s'intestardivano sui « delegati operai ». 
Ma andiamo avanti. Le lotte d'autunno 
imposero alle forze dell'autonomia ope- 
raia di rivedere le loro impostazioni 
sul problema della generalizzazione © 
della lotta. Le lotte contrattuali crearono 
un terreno di lotta di massa dalle di- 
mensioni così ampie che la mera orga- 
nizzazione di fabbrica apparve total- 
mente insufficiente per poter reggere lo 
scontro. Molti operai di fabbrica, è vero, 
scelsero la via del delegato, ci furono 
molte frizioni tra assemblee di dele- 
gati e sindacato — ma tutti questi 
episodi rimasero al margine dello 
scontro. L'autonomia organizzata, iso- 
lata in alcune fabbriche d'avanguardia, 
era costretta a fare i conti e a piegarsi 
di fronte al sindacato, come organizza- 
zione complessiva. Ma non solo; 
l'esempio della Chàtillon di Portomar- 
ghera, dove addirittura alcuni funzionari 
di sindacato e quadri di partito fecero 
propri gli obiettivi operai e furono 
ciononostane isolati è battuti sul piano 
nazionale, dimostrarono l’inadeguatezza 
di qualsiasi organizzazione dell’autono- 
mia di fabbrica (ottenuta anche attra- 
verso l’uso non solo dei delegati ma 
della stessa, intera strumentazione 
sindacale!) a misurarsi col sindacato 
come organizzazione complessiva. 

La generalizzazione era un problema 
di forza materiale e non di metodo. 
Ma con la lotta della Chatillon si-era 
già arrivati alla fine dell'autunno caldo. 
Entriamo così nel merito della discus- 
sione che ci interessa e diciamo subito 
che per chiarire le nostre posizioni 
dobbiamo distinguere nettamente due 
livelli: la discussione politico-ideologica 
che comprende tutto il riesame delle 
tradizioni del movimento operaio — 

e le considerazioni sulle caratteristiche 
dello scontro attuale. Preferiamo co- 
minciare da questo secondo livello. 

La gestione sindacale delle lotte 
d'autunno ha fatto subito gridare ai 
pidocchi della lotta di classe che 
l'autonomia operaia era stata spazzata 
via dalle organizzazioni sindacali. La 
realtà, da noi sempre riconosciuta, era 
invece un’altra e cioè mentre le punte 
d'avanguardia venivano mozzate dal 
sindacato, nel contempo la classe ope- 


raia aveva fatto un enorme salto 
politico complessivo, aveva ricostituito 
la sua unità politica a livelli più avan- 
zati, in molti casi aveva imparato a 
lottare in modo nuovo. Il fatto centrale 
delle lotte d'autunno non era stato 
l'isolamento delle avanguardie dell’au- 
tonomia ma l’acquisizione di massa 

di alcuni temi centrali dell'autonomia: 
salario sganciato dalla produttività, 
organizzazione di movimento della lotta, 
rifiuto del lavoro, lotta di massa come 
lotta d'attacco. 

Con la fine delle lotte contrattuali 
era logico aspettarsi che la discussione 
sarebbe passata dai temi di massa ai 
problemi di organizzazione dell’avan- / 
guardia. Per di più, la repressione del 
capitale maturo, la ricostituzione del 
quadripartito, la crisi del riformismo 
statuale, aprivano uno spazio d'iniziativa 
politica al PCI. L'una e l’altra cosa 
finivano per riportare entro ambiti 
tradizionali o meglio politico-istituzio- 
nali, il dibattito politico. L'iniziativa 
del PCI, il terreno di scontro da esso 
indicato (lotta dura per le riforme) 
mettevano rapidamente in ginocchio 
parte del movimento studentesco, 
soprattutto a Milano, dove i quadri 
studenteschi sono in genere usciti dalla 
crisi dei gruppi e dei partiti marxisti- 
leninisti, cioè hanno una formazione 
tutta esterna ai processi dell'autonomia 
operaia. 

Perciò non si tratta più di tracciare 
una linea di demarcazione tra forze 
politiche istituzionali e « campo extra- 
parlamentare », si tratta di distinguere 
tra una tematica politica che è il re- 
siduato di 50 anni di dibattito politico 
in seno al movimento operaio (revi- 
sionismo e frontismo, bolscevismo e 
consigli, trotskysmo e .stalinismo) e le 
prospettive teoriche che si ricollegano 
ai comportamenti di classe degli ultimi 
dieci anni, si tratta di distinguere tra 
la riesumazione di scheletri ideologici 
e le nuove scoperte teorico-pratiche. 
La riproposizione dei consigli gramsciani 
da parte del « Manifesto » e la riscoperta 
del fronte popolare da parte del Movi- 
mento Studentesco milanese appar- 
tengono in questo senso al lavoro di 
riesumazione di cadaveri. 

Ma queste cose finora non incidono 
sul processo di riflessione politica delle 
avanguardie di fabbrica, non arrivano 
alla Fiat, dove ci si trova oggi di 
fronte a due problemi essenzialmente: 
rilanciare una offensiva di massa con 
le dimensioni dell'autunno e superare 
la fase di lotte di reparto, prodotte 
dalla ristrutturazione capitalistica. 

I padroni aumentano i ritmi e si pensa 
di opporsi rilanciando il delegato di 
linea, i sindacati rispettano la tregua 

e si pensa di rilanciare le lotte di re- 
parto autonome e gestite dai comitati 
di base; nuovi spazi si aprono alla 
spontaneità operaia e il sindacato lancia 
la proposta di unificare tutti gli orga- 
nismi di fabbrica in un unico consiglio, 
gli operai chiedono una nuova offensiva 
politica e Ingrao pensa di rilanciare 

il partito in fabbrica. 

Bisogna vedere una per una queste 
iniziative per cominciare a dipanare 
la matassa ideologica che si sta 
costruendo attorno all'organizzazione 
di fabbrica e al problema dei delegati. 
Questo non è che l'inizio di un discorso 
che continueremo nei prossimi numeri. 
Ma abbiamo l'impressione che un 
dissenso sui problemi dell’organizza- 
zione di fabbrica sia tutto sommato 
un fatto secondario rispetto al dis- 
senso su altri temi di fondo, a comin- 
ciare dal concetto stesso di classe operaia 
come capacità lavorativa astratta, che 
manda in frantumi sia la definizione 
di classe operaia a partire dalle man- 
sioni, sia il discorso assurdo sui ceti 
medi, sia il discorso che riduce la 
classe operaia a quel settore di forza- 
lavoro che in un dato momento storico 
svolge lavoro manuale nell'industria. 
Non crediamo che sia la definizione 
di sindacato che possa costituire la 
base di un nostro dissenso sul pro- 
blema dei delegati, ma semmai la 
specificazione dei nostri obiettivi di 
lotta sul salario, come momento fon- 
damentale dei rapporti di potere tra 
classe e stato borghese, ma semmai 
la nostra stessa visione delle attuali 
necessità organizzative, al limite la 
nostra interpretazione del « socialismo ». 


POTERE 


annuo L. 5000 
semestrale L. 2500 
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La classe operaia emiliana di fronte 


POTERE OPERAIO 


al problema dell’organizzazione 


Analisi della struttura produttiva in Emilia 


Ciclo Fiat 


ER FARE un minimo di analisi sulla 

dipendenza delle strutture produt- 
tive emiliane del ciclo capitalistico 
complessivo, occorre premettere qualche 
considerazione e qualche dato sulla 
agricoltura. 

Questo in vista della dimostrazione 
che esiste una via emiliana allo sviluppo 
e una gestione politica di tale sviluppo 
tutta incentrata su un rapporto città- 
campagna risolto politicamente ed 
economicamente in modi che vanno 
assumendo crescente importanza come 
modi generali di sviluppo e di gestione 
della società italiana. 

Bisogna preliminarmente sgombrare 
il campo dal pregiudizio che l’agricol- 
tura sia un settore a se stante, 
pregiudizio coltivato in particolare fra 
coloro che tendono a sottolineare il 
momento della produzione agricola, e 
a lasciare in ombra il consumo pro- 
duttivo che di questa produzione è il 
presupposto e che in realtà caratteriz- 
za la strasformazione capitalistica 
dell'agricoltura. Considerata dal 
punto di vista del consumo produttivo, 
l'agricoltura è un mercato e lo sviluppo 
dell'agricoltura è lo sviluppo di questo 
mercato, cioè è in definitiva lo sviluppo 
dei produttori di macchinari, concimi,. 
ecc. Già partendo da questa minima 
considerazione è possibile comprendere 
nella loro intera portata i seguenti 
dati, che si riferiscono alla produzione 
dei trattori in Italia. 

Secondo i dati CEE riferentesi al 
1960, dei 43.000 trattori prodotti in 
Italia in quell’anno, 23.000 soltanto 
sono stati assorbiti dal mercato interno. 
La FIAT ha prodotto il 50% dei 
trattori, il restante è stato prodotto 
per il 43% da 4 ditte, SAME di 


di Fibbrico, LAMBORGHINI di Cento, 
CARRARO di Campo D'Arsego; 41 
ditte minori hanno prodotto il residuo 
7%. Un dato di estremo interesse è 
la concentrazione territoriale della 
produzione di trattori: si calcola che 
circa l'85% è stato prodotto in Emilia. 
Infine va tenuto presente che le ditte 
che insieme alla FIAT producono il 
93% dei trattori si comportano sul 
mercato come suoi prolungamenti, 
producendo trattori differenziati per 
potenza in modo da coprire gli spazi 
del mercato lasciati liberi dalla FIAT. 
La LAMBORGHINI ad es. produce 
trattori di grande potenza che non sono 
in concorrenza col 35 CV. della catena 
FIAT di Modena; la LANDINI produce 
trattori preferibilmente di piccola 
potenza. `“ 

La modestia del comparto (200.000 
tonn. di acciaio consumato sui 6.000.000 
di tonn. prodotte dalla siderurgia 
italiana nel 1960) non deve trarre in 
inganno. Esso è capace, a condizione 
che il reddito in agricoltura abbia un 
sufficiente saggio di incremento, di 
importanti effetti di moltiplicazione. 
Parallelamente all’uso del trattore 
aumenta infatti l'uso di numerose 
macchine operatrici motrici e che non 
si diversificano in ragione della 
struttura del suolo, delle culture 
delle dimensioni delle aziende, ma si 
prestano alla produzione in grande 
serie. Accanto all'industria dei trattori 
— estremamente concentrata — si 
sviluppa così una miriade di- piccole 
e medie fabbriche a struttura arti- 
gianale. 

La massiccia presenza della FIAT e 
delle sue terminazioni tentacolari in 
Emilia spiega come l’indice di affolla- 
mento di artigiani e di piccolissime 
imprese sia qui più alto che altrove, 

e — come settore metalmeccanico 
collegato all’agricoltura — sia diffuso 
in tutta la regione. Il quadro delle 
diramazioni FIAT è completato poi 
dalle imprese di produzione automo- 
bilistica (FERRARI, MASERATI, 
WEBER, ecc.) le quali a loro volta 
inducono direttamente terze lavorazio- 
ni cui provvede una rete intensa e 
diffusa di aziende artigianali, di 
piccole imprese industriali, di coope- 


» 


rative, che soprattutto lungo l’asse 
Piacenza-Faenza svolgono la funzione 
delle « boite » piemontesi. 

Tutto ciò ha contribuito in modo 
assolutamente determinante ad una 
accentuata proliferazione delle imprese 
artigiane in Emilia. Identificando le 
unità artigiane emiliane con le unità 
fino a 10 addetti, il peso specifico 
dell'artigianato risulta, con indici 
insuperati dalle altre regioni del cen- 
tor-nord, il 91,84% di tutte le imprese 
con il 36,3% di tutti gli addetti. 

Dal 1950 al 1969 il numero delle imprese 
artigiane regolarmente iscritte all'albo 
è semplicemente raddoppiato in Emilia. 
Ma il dato più clamoroso è che le 
unità locali fino a 100 addetti (cioè 
artigianato, piccole imprese e coope- 
rative messe assieme) rappresentano 
più del 99% delle imprese con più del 
65% degli addetti. 

Nessuna di queste mini-aziende 
proliferate dal ciclo FIAT e diretta- 
mente o indirettamente a causa della 
meccanizzazione dell'agricoltura, ha 
un mercato proprio. La stragrande 
maggioranza lavora su commessa € 
per quasi tutte il committente diretto 
o indiretto è la FIAT. Collateralmente 
l'aumento di reddito netto delle aziende 
agricole è quasi tutto speso nella 
meccanizzazione dell'azienda o investito, 
comunque, in capitale tecnico per 
aumentare la produttività. Il processo 
di sviluppo emiliano può essere 
schematizzato così: l'aumento di 
produttività in agricoltura induce la 
meccanizzazione, l'industria relativa 
si sviluppa soltanto sfruttando la 
mobilità della forza lavoro espulsa 
dalla agricoltura e, assorbendone 
aliquote decisive in regime di bassi 


di beni capitali senza ricorrere, almeno 
in un primo momento, al mercato 


finanziario. Cioè denaro costo zero. 


Ma il ciclo FIAT non si ferma alla 
mera ‘produzione di beni strumentali. 
Una volta realizzato il postulato che 
ogni progresso in agricoltura va com- 
misurato alla sua capacità di essere 
mercato che consuma beni strumentali 
e non soltanto un settore che produce, 
occorre dare a tale mercato una di- 
mensione che soddisfi le esigenze 
della produzione. 

Il fattore che condiziona maggior- 
mente l’uso dei mezzi meccanici e di 
macchine operatrici è l'ampiezza 
aziendale, in un secondo luogo, la 
struttura‘ fondiaria. Dati i prezzi — di 
solito alti — il mezzo meccanico deve 
essere utilizzato per un certo numero 
di ore annue perché sia economicamente 
vantaggioso sostituire la manodopera. 
Se l'azienda o la proprietà sono estre- 
mamente frazionate, il coefficiente di 
utilizzazione delle macchine risulta 
estremamente basso. È 

L'Emilia ha dimostrato come ad un 
assetto fondiario arretrato e ad una 
struttura aziendale frazionata può 
corrispondere un alto indice di utiliz- 
zazione delle macchine. In realtà il 
numero di aziende dotate di trattore 
può essere basso, ma il numero di 
trattori per ettaro può essere elevato, 
se-esistono cooperative o, imprese di 
noleggio che prestano questo servizio 
specifico. 

La FIAT è l’unica ditta che ha tutta 
la propria produzione convenzionata 
con i consorzi agrari. 

Nelle ricorrenti ’sfuriate’ per la 
democratizzazione dei consorzi agrari, 
questo elemento ha il suo peso nel 
valutare gli appetiti. Alla azienda 
agricola il trattore arriva, o atttraverso 
la mediazione dei consorzi agrari, o 
per effetto del noleggio esercitato dalla 
cooperazione. In un caso o nell'altro 
la cooperazione diventa un momento 
centrale nell'adeguare la struttura 
agricola alle esigenze della produzione, 
garantendo una rete capillare di di- 
stribuzione o un sistema di « lessing », 
che è il sistema usato dai produttori 
di elaboratori elettronici applicati alle 
imprese industriali. 


Ciclo Montedison 


ELATIVAMENTE all’integrazione 

della fabbrica verde nel ciclo ca- 
pitalistico complessivo, analoghe 
considerazioni valgono per il ciclo 
Montedison. 
- La diminuzione degli addetti in 
agricoltura e il corrispondente aumento 
della produttività agricola e della 
meccanizzazione hanno un andamento 
coordinato con gli indici di incremento 
della produzione e quindi di uso 
della concimazione spinta dei prodotti 
antiparassitari, insetticidi, erbicidi ecc. 

In questo campo, ancora una volta, 

il confronto dei consumi dei prodotti 
chimici ‘per l'agricoltura in Italia e 
negli altri paesi della CEE, mostra 
tutta la distanza che separa l’Italia 
dalle agricolture più evolute. Se si 
prende ad esempio il consumo di pro- 


dotti chimici in Olanda e in Italia, 
si trova un rapporto di 10 a 1. Già 
soltanto da questo rapporto si può 
intuire quale enorme sviluppo di 
mercato implichi una evoluzione della 
agricoltura italiana che induca consumi 
produttivi di livello europeo. La 
produzione e quindi il fatturato della 
Montedison verrebbero moltiplicati di 
varie volte se soltanto l’Italia si 
avvicinasse al modello di consumi 
esistente nelle agricolture più evolute. 
A questo punto può essere rove- 
sciato il tradizionale discorso che vede 
lo sviluppo dell'agricoltura coman- 
dare lo sviluppo dell'industria chimica. 
In realtà il rapporto non è mai stato 
questo: lo sviluppo della chimica, co- 
me lo sviluppo della ferrovia negli 
USA della fine del secolo scorso, co- 


manda lo sviluppo «dell'agricoltura. 
Nelle pubblicazioni specialistiche, dove 
l'omaggio alle banalità è meno ricor- 
rente, si parla apertamente di dare 
incremento alle forme di cooperazione 
e di integrazione aziendale, onde con- 
sentire la completa utilizzazione degli 
impianti dell'industria chimica, la 
quale evidentemente conosce saggi di 
incremento molto più rapidi di quelli 
dell'agricoltura, e la possibilità di 
stoccaggio. 

Del resto basta esaminare il bilancio 
di un operatore in agricoltura per 
rilevare, soprattutto dove l'agricoltura 
ha raggiunto un certo sviluppo, come 
l'indirizzo di spesa consentito è già 
perfettamente determinato; tutti gli 
incrementi di produttività che vengono 
realizzati in agricoltura sono costante- 
mente assorbiti sotto forma di mag- 
giore consumo di beni strumentali e 
quindi si traducono in un incremen- 
to del ciclo FIAT e del ciclo 
MONTEDISON. 

Tale fenomeno, che appare come in- 
sufficiente accumulazione di capitale 
monetario nelle campagne, non è un 
segno di arretratezza, ma — al con- 
trario — indica il livello di integrazio- 
ne crescente dell'agricoltura nel più 
dinamico ciclo del capitale industriale. 

I limiti che questo processo di inte- 
grazione conosce sono dovuti al fatto 
che esso non ha ancora raggiunto una 
diffusione adeguata a livello generale. 
Tutto ciò rinvia da un lato agli osta- 
coli che questo processo incontra nella 
struttura fondiaria arretrata, nella 
insufficienza della penetrazione di 


modi di pensare e di conoscere tipici 
di una società fondata sui consumi; 
dall'altro lato pone il problema di una 
gestione socialmente controllata della 
trasformazione, per impedire che que- 
sta produca agglomerazioni e tensioni 
pericolose per il capitale nel suo insie- 
me. La vicenda dell'« Emilia rossa », 
di una regione prevalentemente agrico- 
la che realizza la sua trasformazione 
in un modo sufficientemente equilibra- 
to, che controlla e organizz. il tra- 
sferimento di forza-lavoro dalla 
campagna alla città, che sviluppa in- 
sieme una crescente produttività e 
meccanizzazione agricola e una fitta 
rete di piccole e medie aziende di 
artigiani, di cooperative legate al ciclo 
FIAT ed al ciclo ANIC-MONTEDISON, 
è la vicenda esemplare di come il « so- 
cialismo realizzato» possa rappresen- 
tare una vita tranquillamente percorri- 
bile dal capitale per il suo sviluppo. 

L'Emilia diviene così un modello, -un 
punto di riferimento essenziale del 
piano di sviluppo del capitale. Rifor- 
me e partecipazione, incompatibili 
con la crescita del capitale, trovano 
nell’ « Emilia rossa » il luogo della 
praticabilità e della verifica. 

Non è un caso che nella seconda 
metà degli anni sessanta, sotto l’urgen- 
za di una risposta capitalistica al di- 
lagante attacco operaio e sotto la 
pressione di riforme indilazionabili, 
maturi proprio in Emilia il disegno di 
una nuova maggioranza fondata sul 
PCI e sulla sua dimostrata capacità 
di gestire un processo di trasforma- 
zione capitalistica. 


Il ruolo del PCI 


A GESTIONE del processo di 

sviluppo capitalistico in agricoltura 
e della integrazione di questa nel 
ciclo del capitale industriale parte ©. 
dalla sconfitta operaia, degli anni © 
'50. Smantellamento dell’industria, 
licenziamenti, espulsione di forza- 
lavoro dalla campagna, assenza di 
capitali sono le condizioni entro le 
quali il partito deve muoversi negli 
anni '50. La scelta del partito in queste 
condizioni è quella di favorire, entro 
il quadro ideologico dell'accerchiamen- 
to, lo sviluppo di attività artigianali 
e cooperative basato su bassi salari e 
su capitali di modestissime entità. Lo 
sviluppò delle cooperative è essenziale 
in una prima fase a supplire con 
l'auto-sfruttamento operaio all’insuffi- 
cienza di capitali, fornendo in tal 
modo una base all'auto-finanziamento 
e all’'accumulazione. 

In un secondo momento invece la fun- 
zione delle cooperative è prevalente- 
mente quella di fornire quel minimo 
di capitale collettivo necessario ad 
avviare un processo di trasforma- 
zione dell'agricoltura. La gestione 
degli enti locali è tutta funzionalizzata 
a consentire tale accumulazione: la 
politica del « pareggio di bilancio » 
va intesa, a questo proposito, come 
rivolta a garantire la massima ridu- 
zione delle imposte comunali. I pochi 
interventi di spesa sono diretti ad al- 
leggerire i costi delle imprese artigiane, 
a reintegrare i bassi salari con ser- 
vizi pubblici e sociali semi-gratuiti. 
La passività operaia scaturita dalla 
sconfitta subita nel primo periodo de- 
gli anni '50 consente i più ampi margini 
di manovra al processo di « ricostruzio- 
ne » capitalistica. Il partito, attraverso 
la copertura ideologica, garantisce 
la pace sindacale nelle piccole e medie 
imprese che vanno sorgendo, mentre 
agita la bandiera delle lotte su obiettivi 
tutti esterni alla fabbrica. La presenza 
del sindacato nelle manifestazioni 
contro Eisenhower non ha riscontro 
nella presenza del partito nelle lotte 
operaie per il salario. E' significativa 
l'ascesa del sindacato «di classe » dal- 
le officine artigiane, dalle piccole in- 
dustrie, dalle coperative. 

In realtà il progetto di sviluppo ela- 
borato dal PCI è fondato sulla forma- 
zione di una borghesia rossa alla qua- 
le va garantito in un modo e nell’altro 
un clima favorevole. Il progetto di 
sperpero e proliferazione delle grandi 
concentrazioni produttive, è un feno- 
meno generale che in America si co- 
nosce da molti anni; ma lo specifico 
è che in Emilia i padroni sono nel 
PCI. Costituiscono una borghesia 
stalinista, allevata nell'idea che dare 
lavoro è un dovere socialista, capace 
di prefigurare in concreto attraverso le 
infinite articolazioni di una gestione 
socializzata e contemporaneamente 
deconcentrata, quella riforma agraria 
che il ceto politico italiano diretto 
dalla DC non è stato capace di intrav- 
vedere e organizzare. 

Si comprende quindi che la indivi- 
duazione del capitale monopolistico 
come unico nemico del popolo sostitui- 
sce il corollario, la copertura di 
questa alleanza coi ceti medi. Non si 
tratta — come pretendono alcuni — 

di un errore o di una debolezza teo- 
rica dell'apparato ideologico del PCI: 


tutto questo esprime invece la lucida 
consapevolezza dei processi ideali che 
il PCI ha gestito in Emilia, non ulti- 
mo la garanzia dell’equo profitto ai. 


_ padroncini comunisti. 


Ciò fotnisce tra l’altro la chiave per 
comprendere come l’unico investimen- 
to di grandi dimensioni e di rilevanti 
conseguenze sia stato effettuato dalle 
industrie di stato a Ravenna con la 
realizzazione degli stabilimenti petrol- 
chimici dell’ANIC. 

La politica anti-monopolistica del PCI 
è in realtà perfettamente funzionale ad 
un progetto di sviluppo equilibrato, teso 
ad evitare grosse concentrazioni operaie, 
è coltivare un clima favorevole ad atti- 
vità di modeste dimensioni, largamente 
disseminate ai confini della città e nei 
principali centri agricoli. Una tale pro- 
liferazione di piccole imprese, come 
abbiamo già visto, non ha eguali in 
alcuna altra regione italiana, e reca un 
duplice vantaggio politico: la decom- 
posizione delle concentrazioni operaie 
consente di controllare le lotte e di 
gestire fino in fondo la passività ope- 
raia; le dimensioni minimali delle im- 
prese ne fanno un assieme capitalistico 
subordinato alle scelte ed alle decisioni 
del capitale sociale, controllato in mo- 
do determinante dal PCI. È in questo 
ambiente che il capitale FIAT trova le 
migliori condizioni per avviare un pro- 
cesso di decentramento e di scorpora- 
mento della produzione in una miriade 
di sezioni staccate, costituite da labo- 
ratori, fabbrichette, cooperative, con 
l'obiettivo determinante di decomporre 
la classe operaia, operarne la stratifi- 
cazione e la disseminazione per con- 
trollarla meglio, per ridurre ove è pos- 
sibile il capitale fisso a spese di un’al- 
tissimo sfruttamento e di bassi salari. 
Non va dimenticato che questo proce.so 
di scorporo della FIAT non è una sco- 
perta originale nè recente. È semplice- 
mente la lezione tratta dalla esperienza 
americana dello scorporo dei grandi 
stabilimenti di Detroit, l'insegnamento 
statunitense dell'uso del sottosviluppo 
in funzione antioperaia (così i 15 anni 
trascorsi sono caratterizzati dall'enorme 
sviluppo dei trasporti e della tecnologia 
dei trasporti, aeronautica, ferrovie, ma- 
rina mercantile, porti, canali, aeroporti, 
containers decentramento doganale au- 
tostrade, sviluppo e consolidamento della 
telesezione interurbana, elaboratori elet- 
tronici in time-shaling e in collegamen- 
to a mezzo terminali sono gli stru- 
menti materiali che garantiscono que- 
sto processo di deconcentrazione). 

Se a livello di classe operaia il ruolo 
di controllo e di organizzatore della 


- passività gestito dal PCI si salda ogget- 


tivamente con le esigenze del capitale 
di decomporre e di seminare la classe 
operaia, analogamente il progetto di 
sviluppo equilibrato dell’agricoltura 
attraverso una intelligente promozione 
di forme cooperative e associative si 
dimostra assolutamente funzionale al 
piano di integrazione della agricoltura 
nel ciclo capitalistico MONTEDISON. 
Il rapporto tra prezzi dei prodotti in 
agricoltura e prezzi dei beni strumen- 
tali prodotti dall'industria, ha fatto 
spesso parlare i terzo-mondisti incalliti 
ed i riformisti incons..pevoli di un im- 
perialismo di industria in agricoltura. 
È facile dimostrare il contrario, e cioè 
che il capitale — sovvenzionando i mezzi 


di produzione direttamente o indiret- 
tamente (attraverso le agevolazioni 
ereditizie della vendita a prezzi ridotti) 
—, ha usato l'apparente disincentivo 
per accelerare l'integrazione dell'agri- 
coltura nel] ciclo capitalistico. La diffu- 
sione nelle campagne di un numero 
sempre crescente di sportelli bancari, 
di incentivi per la ricerca di nuove 
macchine adatte ai diversi tipi di la- 
vorazione e di colturazione, l'immissione 
sul mercato di nuovi concimi chimici, 
la capillarizzazione dei punti di assi- 
stenza tecnica di vendita dei mezzi, 
ino un sintomo delle economicità 
dell'operazione. Ma sono anche il sin- 
tomo di un imprenditorialità capace di 
districarsi nei non sempre facili mean- 
dri della pratica burocratica. Ad essa 
ha provveduto il PCI, rimacinando la 
vecchia ed ancor vitale ideologia coope- 
rativa e soprattutto usando fino in 
fondo il potere locale come autentica 
scuola del conto profitti-perdite e del 
triplo bilancio. Anche in questo caso 
la ideologia del potere locale demo- 
cratico-popolare, rinsalda il potere po- 
litico, diretto dal PCI fra proletariato 
e borghesia. Quindi non solo integra- 
zione della fabbrica verde nel ciclo capi- 
talistico, ma gestione politica di que- 
sta integrazione sotto l'insegna che 
l'idea dello sviluppo deve funzionare 
come interesse generale, interesse del 
popolo e degli alleati del popolo. 

Il processo di integrazione dell’a- 
gricoltura nel ciclo del capitale e lo 
sviluppo della produzione scorporata 
pongono ad un certo punto il problema 
dell'adeguamento della produttività nel- 
la singola azienda alla produttività 
media sociale. L'idea del piano nasce 
di qui. 

E gli strumenti del piano non’ sono 
le pure e semplici indicazioni del piano 
Pieraccini e del « PROGETTO ‘80 ». i 
Il piano del capitale in Italia si 
chiama uso del salario come volàno 
per gli investimenti, si chiama inte- 
grazione dei sindacati in fabbrica, in 
funzione dell'autogestione operaia del- 
lo sfruttamento, si chiama socializza- 
zione dello sviluppo attraverso la par- 
tecipazione, si chiama integrazione de- 
gli sfruttati attraverso l'idea di 
progresso. 

Ma partecipazione, progresso, equità 
(del profitto come del canone di 
affitto) son appunto interamente 
ideologia del PCI. 

Il partito diviene un interlocutore 
valido del piano del capitale, in gra- 
do di gestire fino in fondo gli 
strumenti di controllo politico sui 
quali il piano è basato: sindacati, en- 
ti locali, cooperative, forme di parte- 
cipazione di massa. Il discorso della 
nuova maggioranza nato nella pratica 
reale dell'Emilia « rossa », tende ad oltre- 
passare i confini e a proporsi come 
modello di gestione sociale dello svi- 
luppo capitalistico a livello nazionle. 
L'offensiva della classe operaia negli 
ultimi due anni ha tuttavia gravemen- 
te compromesso il progetto di nuova 
maggioranza. Le nuove lotte del '68 e 
del '69 hanno avviato un generale pro- 
cesso di ricomposizione di classe ope- 
raia. Obiettivi come gli aumenti sala- 
riali uguali per tutti, le 40 ore, la 
parità normativa hanno realizzato su- 
gli interessi materiali e particolari di 
classe operaia quella riunificazione 
contro la quale sono stati inutili i 
vecchi strumenti di inglobamento e di 
divisione degli operai messi in opera 
dai padron e dai sindacati. 

Tra il 1966 e il 1969 si colloca la ri- 
presa dell'autonomia operaia in Emilia: 
il vecchio quadro comunista è sostituito 
dalla massa dei giovani operai; la lotta 
sul salario, contro il cottimo, contro 
le qualifiche diviene il terreno su cui, 
prima attraverso la lotta aziendale, 
poi attraverso la massificazione della 
lotta contrattuale, inizia il nuovo pro- 
cesso di ricomposizione della classe. 

Tra il 1966 e il 1969 il nostro inter- 
vento ha funzionato come strumento 
di comunicazione di obiettivi e di mo- 
delli organizzativi delle avanguardie 
operaie di Porto Marghera, Torino e 
Milano; si trattava di romperne l’iso- 
lamento e l'accerchiamento. Bisognava 
impedire al capitale di usare lo smem- 
bramento della classe operaia emiliana 
e la pace sociale gestita dal partito 
come cardine dell'offensiva antioperaia 
durante le lotte contrattuali. Questo 
disegno è stato in effetti battuto. 

La richiesta degli aumenti uguali per 
tutti imposta al sindacato è stato lo 
strumento attraverso cui gli operai 
anche in Emilia hanno massificato le 
lotte facendo saltare strumenti di divi- 
sione quali il contratto Confapi e ren- 
rendo precari i dislivelli salariali tra 
fabbrica e fabbrica di una stessa im- 
presa (ad esempio richiesta di parità 
salariale con gli operai FIAT da parte 
degli operai delle imprese artigiane). 

Questo ciclo di lotte ha quindi radi- 
calmente cambiato la situazione Il 
PCI si è reso a tal punto consapevole 
della pericolosità dell'attacco operaio e 


. della sua incidenza reale e potenziale 


sugli equilibri sociali che fino a questo 
punto gli hanno consentito la gestione 
del potere, da attaccare esplicitamente 
sulle pagine di « Rinascita » scritte in 
vista della III conferenza del partito, 
il « corporativismo » delle richieste 
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salariali degli operai 

In quasi tutte le fabbriche emiliane 
il livello medio della forza operaia ha 
compiuto quel salto che impone al 
padrone singolo, di muoversi nelle 
fabbriche con la massima cautela per 
non provocare l'immediata e dura rea- 
zione operaia. Lo vediamo dai modi 
delicati e circospetti che oggi il padrone 
usa per aumentare i ritmi, imporre lo 
straordinario o nel premiare con qual. 
che aumento di merito gli ormai pochi 
ruffiani. E lo dimostrano gli operai 
nella scrupolosa vigilanza contro ogni 
possibile attacco del padrone. 

Al momento della prima busta paga 
post-contrattuale, generale è 'l'incaz- 
zatura operaia contro le trattenute: la 
disponibilità alla ripresa immediata 
delle lotte c'è dovunque. 

Ma c'è qualcosa di più rispetto al 
68-69: c'è tra gli operai la convinzione 
che la lotta va tutta rilanciata ad un 
livello più alto e più generale di scon- 
tro. Qual'è infatti il tipo di risposta 
del capitale nel breve e nel medio 
periodo, alle lotte? 

A questo punto l'attacco agli operai 
in fabbrica i padroni lo conducoro 
partendo dalla società. L'aumento dei 
prezzi non è solo un banale strumento 
di recupero degli aumenti concessi, 
(come se tra capitale e operai si gio- 
casse a rincorrersi), ma va visto soprat- 
tutto come incentivazione al lavoro in _ 
fabbrica: ciò che costringe l'operaio 
ad accettare lo straordinario, a stare 
al cottimo, è proprio l'aumento del 
costo della vita. 

La « proliferazione » del ciclo FIAT, 
l'introduzione di nuovo macchinario, la 
riorganizzazione generale dei metodi 
di controllo del lavoro, saranno stru- 
menti politici per far passare un at- 
tacco a tre livelli: 

1) la ristrutturazione di tutto il si- 
stema delle qualifiche. La lotta contro 
le qualifiche e la job valutation è stata 
per gli operai un terreno MNificante; 
si tratta di decomporre la forza-lavoro 
attraverso un nuovo sistema Yi valu- 
tazione delle mansioni in grado fi 
riassorbire quel tipo di scontento che 
il tradizionale schema di valutazione, 
sfasato rispetto all'attuale livello tec- 
nologico e di organizzazione del lavoro, 
suscita soprattutto presso i tecnici e 
„gli impiegati, favorendo l'unificazione 
della loro lotta con quelle degli operai: 
con l'eliminazione dell’« arbitrio »ʻe del 
« paternalismo » con cui le qualifiche 
sono state fino ad ora distribuite, con 
l'introduzione di « criteri obiettivi », 
gestiti magari dal sindacato, con l’aper- 
tura di prospettive di carriera, si ten- 
terà di fare delle qualifiche un canale 
di consenso, un momento di partecipa- 
zione, un momento di ricomposizione 
politica di tutta la classe che spezzi 
in particolare, prima che possa conso- 
lidarsi, la saldatura tecnici-operai; 

2) un attacco all'occupazione, che 
nella situazione emiliana assume aspetti 
solo apparentemente contradditori. 
Da un lato c'è espansione produttiva 
e aumento degli operai occupati (in 
questo senso l'Emilia potrebbe fun- 
zionare come valvola di sfogo) dall'altro 
sempre maggiore difficoltà per i gio- 
vani di trovare presto lavoro; la scuola 
tende sempre più a divenire anche una 
sacca di disoccupati e in particolare 
l'università un periodo di parcheggio 
prima dell'entrata in fabbrica; 

3) uso massiccio degli spostamenti 
non più solo da un reparto all’altro, 
ma da una fabbrica all'altra contro ogni 
possibile costruzione organizzativa. 

La capacità capitalistica di rispondere 
alle recenti lotte operaie con un piano 
complessivo che utilizzi strumenti im- 
mediatamente praticabili dentro e fuori 
la fabbrica per far passare un processo 
di ristrutturazione che nel medio 
periodo sancisca una sconfitta della 
crescita politica e organizzativa degli 
operai, impone una risposta altrettanto 
complessiva. Limitarsi a difendere, 
magari dinamicamente, il contratto 
lascia ai padroni tutto lo spazio politico 
necessario al loro piano. Va preparato 
invece un nuovo scontro generale 
politico che veda gli operai armati di 
una prospettiva politica chiara e di 
un'organizzazione capace di sorregger- 
la, bloccare la nuova iniziativa capita- 
listica e spostare ancora in avanti la 
forza organizzativa degli operai Vanno 
affrontati e battuti politicamente tutti 
gli strumenti vecchi e nuovi d’incenti- 
vazione e di controllo che pesano sugli 
operai in fabbrica e fuori. 

Questo passaggio della lotta operaia, 
questo passaggio dallo scontro col 
capitale singolo allo scoritro col capi- 
tale sociale si esprime attraverso 
l'obiettivo del salario politico. 

Il salario politico è fuori dalla fab- 
brica lotta al costo della vita: 
abolizione delle trattenute sulla busta 
paga, non pagamento dei servizi sociali 
(mense, alloggi, trasporti, ecc.) lotta 
al costo della scuola (libri, tasse 
scolastiche, ecc.);lotta all'uso politico 
della disoccupazione: il salario deve 
essere garantito agli studenti, nella loro 
duplice funzione di forza lavoro in 
formazione e di disoccupati di riserva. 
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Intervento 
e organizzazione 


A PROSPETTIVA del salario politico 

può essere costruita solo entro la pro- 
spettiva di una organizzazione operaia 
autonoma complessiva che sia uno 
strumento talmente efficace da reggere 
uno scontro generale con i padroni. 
Dopo quel momento di ricomposizione 
politica generale che è stata la lotta 
sul contratto, ogni lotta che non si 
ponga in una prospettiva immediata 
di generalizzazione è solo dispersione 
della forza operaia, è decomposizione 
continua dell'unità politica, è sfogo 
controllato di tutta la forza e la rabbia 
che sono rimaste nelle fabbriche più 
combattive. 

Si tratta allora di delineare qui 
compiutamente le forme, i tempi, 

i contenuti immediati di un intervento 
politico complessivo qual'è richiesto 
dall'attacco che il capitale muove sul 
piano generale alla classe operaia. 

Certo. la consapevolezza del piano 
del capitale, l'esatta valutazione della 
forza e della combattività operaia oggi 
persistente nella fabbrica, il disegno 
di controllo attraverso le riforme e 
lo svuotamento portato avanti dalle 
forze del movimento operaio istitu- 
zionalizzate, sono elementi che ci for- 
niscono delle indicazioni sul terreno 
reale di scontro e nell'ambito in cui 
si, dovrà muovere la classe operaia e il 
nostro intervento. E ancora ci può servi- 
re cogliere le contraddizioni sul fatto che 
le forme, i contenuti, i metodi di inter- 
vento che abbiamo sperimentato con 
successo nell'immediato passato non 
possano essere abbandonati integral- 
mente e nello stesso tempo non sono 
più validi in sé, non più sufficienti, 
superati nella loro limitatezza tutta 
verificata nella lotta contrattuale e nel 
suo temporaneo epilogo. 

Superare il fabbrichismo e nello 
stesso tempo partire dalle fabbriche, 
realizzare un intervento nelle fabbriche 
per portare gli operai fuori dalle fab- 
briche: la contraddizione è qui, nel 
riconoscere i limiti dell'intervento pas- 
sato proprio quando questo intervento 
sta dando i suoi frutti. Andare davanti 
alle fabbriche a fare un discorso « ge- 
nerale » è negare in parte l’esperienza 
passata. Eppure bisogna farlo. ‘Bisogna 
chiedere uno sforzo soggettivo alle 
avanguardie proprio nel momento in 
cui sono minacciate d'essere staccate 
dalle masse, d'essere Costrettte a rifluire 
all'interno del PCI e del sindacato. 


Esistono le condizioni Per operare 
questo rovesciamento, per imporre la 


linea generale di classe? L'analisi fin 
qui svolta ci dice di sì. 

Abbiamo detto che il terreno dello 
scontro non è più quello del '68-’69, 
la crescita politica di massa degli 
operai ha continuamente spostato in 
avanti questo terreno. Possiamo dire 
che il '68-'69 è stato una fase di scontro 
contro il capitalista singolo, mentre 
ora gli operai hanno di fronte, come 
nemico, direttamente il capitale sociale, 
che — nel breve periodo — porta il suo 
attacco alla classe operaia attraverso 
l'inflazione planificata, e — nel medio 
periodo, attraverso la ristrutturazione 
dei cicli produttivi. 

Da questo dato materiale bisogna 
ripartire per riformulare, da una parte 
l'intervento, dall’altra le ‘proposte 
organizzative. 

Nell’intervento non si tratta più di 
stimolare semplicemente l'insorgere di 
lotte aziendali su obiettivi di ricom- 
posizione politica tutti interni alla fab- 
brica singola. Non si tratta più di fare 
riferimento alla lotta generale sempli- 
cemente come prospettiva auspicabile. 

L'esigenza di un attacco generale di 
parte operaia è imposto come necessità 
vitale e immediata dalla generalità 
. dell'attacco capitalistico. 

Se nel '68-'69 il nostro intervento era 
volto prevalentemente ad indicare obiet- 
tivi in grado di vanificare i vecchi 
strumenti di controllo politico, ora 
non ci si può più limitare a questo, 
né all’agitazione di parole d'ordine, 
tendenti a « preparare » la classe ope- 
raia a lottare contro quelli che saranno 
i futuri strumenti di controllo politico 
del capitale. Si tratta di capire invece 
che se i vecchi strumenti di controllo 
politico non funzionano più, i nuovi 
non sono ancora pronti, e che l’attuale 
attacco capitalistico ha appunto 
l'obiettivo di imporli. E’ allora questo 
attacco che va bloccato e rovesciato 
contro il capitale. È allora su questo 
terreno che deve misurarsi il nostro 
intervento. Attraverso la formulazione 
di obiettivi che — utilizzando fino in 
fondo gli attuali livelli di ricomposizione 
politica dentro le fabbriche —, con- 
sentano una risposta operaia generale 
adeguata alla generalità dell'attacco 
capitalistico. Consentano di rovesciare 
la forza operaia in fabbrica contro la 
società del capitale. Sulla base di questo 
discorso nasce al proposta di parola 
d'ordine « Basta con le trattenute 
sulla busta paga », legata all'altra 
« Basta con le categorie », come arti- 
colazione tattica, immediata del 
discorso sul salario politico, come 
parola d'ordine in grado di unificare e 
di massificare la risposta operaia al- 
l'attuale attacco capitalistico, come 
parola d'ordine che si scontra diretta- 
mente col capitale sociale e il suo stato. 

Certo, anche il PCI e il sindacato co- 
minciano a parlare di trattenute, ma 
accento in questo momento va posto 
sulla necessità di far ripartire nel 
più breve tempo possibile la lotta ge- 
nerale attorno a questi temi. Una lot- 
ta dura e concentrata da attuarsi prima 


i 


che l'attacco capitalistico abbia colto 
nel segno e non dopo, quando vor- 
rebbero i revisionisti, quando ormai la 
forza operaia avrebbe subito i colpi 
dell'avversario  dissolvendosi in una 
serie di lotte articolate e cioè 
frammentate. 

D'altro canto per quanti sforzi fac- 
ciano i revisionisti non è loro possi- 
bile accogliere fino in fondo l'interesse 
particolare operaio: a mediatori come 
loro non è possibile oltrepassare 
certi limiti dell’ «interesse generale ». 
Gli operai FIAT, con la loro lotta, 
con quei contenuti, con quelle forme 
di lotta hanno dichiarato che non vo- 
gliono lavorare per arricchire i padro- 
ni. Con le richieste di aumenti orari di 
200 lire gli operai FIAT hanno detto 
chiaramente e per tutti gli operai che 
se ne fregano degli interessi della 
FIAT dell'economia nazionale, del rap- 
porto produttività-salario. 

Nella misura in cui gli operai di 
tutto il paese hanno preso come pun- 
to di riferimento le lotte Fiat, Pirelli, 
Porto Marghera, hanno in realtà ri- 
fiutato di accettare il ricatto. dell'in- 
teresse generale dell'economia capi- 
talistica. Su questo si sono uniti, su 
questo debbono restare uniti gli ope- 
rai: su questo è impossibile qualsiasi 
recupero delle istituzioni sindacali o 
di partito. Le stesse considerazioni val- 
gono per gli altri obiettivi: lotta con- 
tro le qualifiche, aumenti - salariali 
uguali per tutti, parità normativa sono 
il rifiuto dì riconoscere come interesse 
operaio l’interesse capitalistico alla 
produttività, alla divisione del lavoro 
alle categorie, ecc. 

Il disegno del PCI consiste nell’im- 
padronirsi delle forme di organizza- 
zione e di lotta per svuotarle dei con- 
tenuti rappresentati dagli interessi con- 
creti e unilaterali degli operai e sosti- 
tuirli con l’interesse generale. 

Sui contenuti, sulla loro portata po- 
litica non c'è recupero. Il problema è 
come saldare il discorso generale del 
salario politico col discorso sul sa- 
lario nella fabbrica (cottimo, straordi- 
nari, incentivi, paga-base, ecc.). Non si 
tratta di portare il discorso sul sa- 
lario politico in fabbrica, ma di fare 
divenire il discorso sul salario in fab- 
brica discorso sul salario politico. 
Nella misura in cui ciò si raggiunge 
è possibilie, anzi consegue naturalmen- 
te, che la lotta si spieghi in tutta la 
sua’ dimensione; scopra la necessità: : 
di uno sbocco esterno, realizzi il“ 
problema dell’organizzazione. 

Le considerazioni fin qui svolte pos- 


POTERE OPERAIO 


sono essere applicate alle formule or- 
ganizzative che son state sperimentate 
nei corso delle lotte del ’68-69 (Co- 

mitati di base, Comitati operai-studenti). 

Nati come strumento tattico della 
lotta aziendale, i comitati di fabbrica 
non sono più — e non da ora — 
funzionali allo scontro generale che si 
tratta di costruire e di organizzare. 

A scontro generale, organizzazione 
generale. E’ fin troppo facile vedere 
l'estrema debolezza della classe 
operaia sul terreno dell’organizzazione 
generale, coperto ancora dalle orga- 
nizzazioni tradizionali. Ogni nostro 
sforzo va quindi diretto su questo 
punto, con l’obiettivo di colmare 
questa lacuna al più presto, con la 
chiara coscienza che o questo progetto 
riesce, o il capitale è in grado di pie- 
gare il ciclo delle lotte operaie e 
quindi di ristabilire il suo controllo 
politico sulla classe: è in grado cioè 
di ristabilire la pace sociale, magari 
non più come sommatoria della pace 
nelle singole fabbriche ma come 
controllo sui movimenti complessivi 
della classe operaia. 

Se questo è l’obiettivo, allora l'inter- 
vento nella singola fabbrica, con tutte 
le sue articolazioni tattiche, va rigi- 
damente subordinato al piano d'inter- 
vento complessivo, ed esso deve 
obbedire. 

La lotta operaia oggi è ormai diret- 
tamente lotta contro lo sviluppo e 
contro lo stato, implica ormai un 
disegno di blocco materiale del pro- 
cesso di crescita all'infinito del capi- 
tale: il socialismo come progetto di 
gestione del capitale sociale da parte 
delle organizzazioni storiche del mo- 
vimento operaio è ormai tutto dispie- 
gato proprio in Emilia, ed è questo 
progetto che costituisce l’unica defi- 
nizione storicamente determinata e 
perciò scientifica di socialismo. 

La coazione a ripetere che muove 
tanti gruppi a progettare il « vero » 
socialismo, la « vera civiltà del lavoro », 
non è più in grado di dare scadenze 
e obiettivi di lotta che non siano, nel 
migliore dei casi, una mera estremizza- 
zione verbale delle scadenze e degli 
obiettivi del PCI, oppure avventurismo 
di minoranze storiche. Nel concreto 
delle lotte e nell’individuazione degli 
obiettivi specifici che esprimono l’in- 
teresse operaio si misura l’estraneità 
operaia di fronte ad ogni progetto 
socialista. Solo il processo organizza- 
tivo può trasformare l’estraneità in ri- 
fiuto materiale al lavoro: il comunismo, 
come programma minimo. 
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Lotta su obbiettivi 


viene « contrattato » l'organico dei 
singoli reparti: la produzione oscilla 
oggi sulle 200 auto al giorno e tende a 
salire gradualmente. 

SNIA VISCOSA di Cesano Maderno e 
Varedo: l'attacco del capitale nelle 
fabbriché milanesi si presenta estrema- 
mente articolato e differenziato, ed 
è più rivolto a far funzionare la tregua 
attraverso il sindacato in fabbrica, 
che a provocare uno scontro diretto 
con la classe ‘operaia. Provocare una 
lotta di reparto per far funzionare la 
trattativa aziendale sembra essere oggi 
la strategia padronale, dal momento 
che un confronto diretto e di massa 
con una classe operaia non sconfitta 
dai contratti rappresenterebbe un rischio 
troppo grosso. 

Più diretto e brutale è l'attacco che 
il capitale rovescia sulla fabbrica dal- 
l'esterno: l'aumento dei prezzi, le 
imposte sul salario, il ricatto della 
disoccupazione. Questa debolezza del 
capitale in fabbrica, questa sua neces- 
sità di tregua, va utilizzata per 
riaprire lo scontro a livello sociale: 
rovesciare la forza operaia della fab- 
brica contro la società: questa la 
parola d'ordine. ; 

È a questo punto che si pongono tutti 
i problemi dell’organizzazione operaia. 
Il primo nodo da sciogliere, e subito, 
è quello delle lotte di reparto, cioè del 
rapporto tra iniziativa politica rivo- 
luzionaria e ripresa della lotta di 
reparto. 

Le lotte nei reparti dell’Alfa, della 
Siemens, della Pirelli, non sono né la 
coda delle lotte contrattuali né un 
esempio di lotta continua. 

Queste lotte si collocano potenzial- 
mente già su un terreno di scontro 
sociale che i contratti hanno aperto e 
non chiuso. Rispetto a queste lotte va 
dunque presa una precisa posizione. 

In due sensi: primo, che queste prime 
lotte operaie dopo i contratti non 
propongono affatto che l'organizzazione 
dello scontro sociale di massa passi 
attraverso a un'estensione meccanica 
delle lotte spontanee, ma significano, 
se mai, che il rapporto tra lotta di 
reparto e iniziativa dei nuclei di 
avanguardie deve necessariamente mi- 
mente come comunicazione della lotta 
da un reparto all’altro della singola 
fabbrica; secondo, che l'iniziativa delle 
avanguardie deve necesariamente mi- 
surarsi sugli obiettivi di massa espressi 
dall'autonomia operaia durante lo 
scontro contrattuale. 


PIRELLI 


LLA Pirelli le cose sembrano mar- 
ciare con maggior fretta: al- 
l'esterno Pirelli ha dato un ritocco 
pesante ai prezzi, all'interno della 


fabbrica l’attacco si manifesta anco- 
ra una volta con la fisionomia della 
repressione: spostamenti, licenzia- 
menti, aumento dei ritmi. 

Ma, al solito, ciò che sta realmente 
passando è l'ammodernamento tec* 
nologico e la ristrutturazione della 
Bicocca: macchine nuove che sosti- 
tuiscono le vecchie, reparti che quasi 
quotidianamente scompaiono, altri 
che vengono aperti: è il caso del 
reparto « supersport », del reparto 
« fuoristrada » (trattori, ecc...). Ac- 
canto a ciò le assunzioni (generalmen- 
te uomini) che stanno assumendo 
un ritmo sostenuto. 


Circa un mese fa dentro la Bicocca 
sono apparsi dieci vagoni ferroviari, 
oggi i nuovi macchinari che conte- 
nevano (non se ne conosce la prove- 
nienza) sono già in azione: si tratta 
per la maggior parte dell P80, nuove 
confezionatrici, altamente automa- 
tizzate, che comportano una quasi 
totale eliminazione dei tempi morti; 
altro macchinario nuovo, attorno al 
quale hanno lavorato per l’instal- 
lazione per mesi tecnici tedeschi, è — 
oramai in funzione. 

Ammodernamento significa aumen- 
to enorme della produttività, in ta- 
luni casi del 60, 70%: significa cioè 
un’intensificazione infernale della 
fatica, un’intensificazione massiccia 
dello sfruttamento. 


E l'ammodernamento passa anche 
qui attraverso la lotta di reparto: 
tutta quanta preventivata. 

A macchina nuova, infatti, tabella di 
cottimo nuova: è ancora una tabella 
non-.contrattata, ma molto « stretta », 
più stretta di quano deve essere. 
Quando ci si accorge dell’alto ritmo 
e dello scarso guadagno di cottimo, 
il reparto si ferma e la tabella viene 
contestata; a questo punto la dire- 
zione scende a patti e concede di 
« allargare » la tabella con un paio di 
pezzi in meno, dando l'illusione di 
aver ceduto (un esempio: «alla P52 
vecchia confezionatrice, si facevano 
11 coperture; alla nuova P 80, con 
la tabella non contrattata se ne 
facevano 36, dopo la contestazione 
34). 

Ma l'illusione è di breve durata: 
la rabbia degli operai della Pirelli 
cresce di giorno in giorno, ma — ciò 
che è più importante — di giorno in 
giorno cresce la coscienza della ne- 
cessità di spezzare il circolo chiuso 
della lotta di reparto per recuperare 
sul terreno organizzativo una posi- 
zione offensiva generale e di massa 


contro l'attacco padronale. Ad ali- 
mentare l'illusione ci pensa il sinda- 
cato, con i suoi tentativi di valoriz- 
zare la mediazione dei suoi delegati 
i quali, di quanto vanno acquistando 
in contenuto formale, di tanto per- 
dono in contenuto politico operaio 
(sono ancora peraltro tutti da eleg- 
gere, 24 per signa sindacale). In 
questi giorni si susseguono — per 
iniziativa sindacale — le assemblee 
per le elezioni dei comitati di reparto 
(quattro, cinque operai) che, in al- 
cuni momenti delle lotte trascorse 
hanno svolto una certa funzione di 
spinta autonoma e che, nella mente 


del sindacato, dovrebbero avere la 
stessa funzione dei delegati. 

Dall'altro lato l'attacco padronale 
viene calato con misura: la reazione 
operaia viene « provocata » dentro 
limiti ragionevoli per la produzione, 
e frattanto si mette alla prova il 
sindacato come garante della tregua 
e del contenimento della lotta di 
reparto. 

Ma si tratta di un gioco pericoloso: 
la cosa alla Pirelli rischia di sfuggire 
di mano e alla direzione e al sinda- 
cato. 

Alla Pirelli non si parla del con- 
tratto che scade a fine anno: ma non 
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se ne parla non perché sia lontano 
o perché si è stanchi delle recenti . 
lotte, non se ne parla perché il con- 
tratto come scadenza operaia non 
passa, nemmeno se anticipato di 4, di 
8 o di quanti mesi voglia il sindacato, 
per recuperare una eventuale spinta 
della classe operaia. 

Alla Pirelli la possibilità che l'at- 
tacco del padrone e del sindacato si 
rovesci in una controffensiva di 
massa — e che la situazione venga 
presa in pugno dalle avanguardie 
operaie espresse durante le ultime 
lotte, — è una carta ancora tutta da 
giocare. 


seguito da pagina 1 
Europa rossa 


sulla « scomparsa della lotta di classe 
Compagni, per la loro lotta pro- 
lungata, gli operai svedesi demolisco- 
no una quantità di miti. Hanno 
cominciato la loro lunga marcia per 
spezzare l’enorme montatura ideo- 
logica che opprime le masse scandi- 
nave da cinquant'anni: la social- 


democrazia, «leale gestore » del 
capitalismo, assassina di osa Lu- 
xemburg e di Karl Liebkonecht e di 
migliaia di altri. Sono arrivati a con- 
quistare la solidarietà attiva di 
migliaia di operai e di studenti, di 
liceali, di impiegati. 

Adesso essi hanno bisogno del so- 
stegno dei rivoluzionari in Europa: 
sviluppare dappertutto i mezzi del- 
l’internazionalismo, volantini, mani- 


festi, riunioni, manifestazioni, scio- 
peri: che la nostra parola d’ordine 
sia: _ 
« INTERNAZIONALE O MORTE! 
ENROPA ROSSA, DA OVIEDO A 
KIRUNA, DA PRAGA A DUBLINO! 
Telegrammi, in inglese, per la 
gruppi di studenti e di lavoratori, 
« causa dei minatori », da parte di 
vaglia, costituirebbero uno straordi- 
nario incoraggiamento. 


Sciopero e non sciopero 
alla Ford inglese 
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La lotta dei 50.000 operai della Ford 
inglese veniva preparandosi da tem- 
po sulla questione della parità sa- 
lariale con gli operai della industria 
automobilistica della regione in- 
giese delle Midlands. Infatti 
nelle industrie di Midlands si 
arriva anche ad un guadagno setti- 
manale superiore di 15.000 lire ai sa- 
lari Ford; senza contare che i ritmi 
Ford sono molto più pesanti. Per il. 
giorno 2 febbraio i delegati di reparto 
(shop-stewards) avevano chiamato 
gli operai in sciopero dopo aver 
ritenuta insufficiente l’offerta padro- 
nale di 6.000 lire di aumento. La ri- 
chiesta si attestava sulle 15.000 lire 
di aumento settimanale. Ma il lunedì 
2 febbraio lo sciopero sarebbe stato 
non ufficiale, perché proclamata dai 
delegati di reparto e non dai loro 
sindacati. Questo in Inghilterra, 
significa che le ore di sciopero non 
sono pagate. Quando lo sciopero è 
proclamato dai sindacati, il padrone 
è obbligato a pagare regolarmente 
l'operaio. È probabile che sul gioco 
tra sciopero ufficiale, che i sindacati 
non proclamano, e sciopero non uf- 
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ficiale che i delegati di reparto po- 
tevano proclamare a condizione di 
non tirare in ballo le responsabilità 
del sindacato verso il governo la- 
burista, il rapporto tra operai e shop- 
stewards sia entrato in crisi, e lo 
sciopero del 2 febbraio non è stato 
accettato dalla base operaia. Sono 
rimasti in sciopero in 1500 di Swan- 
ssea. Di lì, altro tentativo dei dele- 
gati di reparto per uno sciopero da 
organizzare il 9 febbraio durante le 
riunioni e raduni di operai. Nei ra- 
duni di operai e shop-stewards, prima 
del lunedì 9 si manifestava la volontà 
degli operai di compromettere il 
sindacato nei confronti del governo 
laburista sulla questione delle ore 
pagate di sciopero. A questo punto gli 
operai avrebbero accettato la pro- 
posta delle 6.000 lire se non riuscivano 
ad ottenere che il sindacato e gli shop- 
stewards proclamassero uno sciopero 
ufficiale. Ma i legami e gli impegni 
dei sindacati nei confronti del go- 
verno Wilson sono troppo forti per 
consentire tali libertà. Sono rimasti 
in sciopero per pochi giorni i due- 
mila operai di Swanseea che erano già 


La giustizia USA 


LI assalti armati della polizia 
contro i militanti più attivi del 
Partito delle Pantere Nere non sono 
colpi di mano isolati di poliziotti 
« indisciplinati », nè tantomeno sono 
opera di provocatori « di destra ». 
Questi assalti armati sono misure pre- 
ordinate dai massimi poteri dello stato. 
Alcuni mesi fa, il capo dell'FBI ebbe 
a dire che il « problema » più grosso 
per l'ordine pubblico negli U.S.A. era 
appunto il Partito delle Pantere Nere. 
La repressione poliziesca ha dunque 
colpito un’organizzazione che tentava 
e tenta l’autodifesa del ghetto nero dalle 
incursioni più arbitrarie e più cruente 
de'le varie polizie locali, prevalentemente 
bianche e razziste. Che questa autodifesa 
fosse e sia un fatto necessario per 
il ghetto lo dicono oggi persino dei 
sociologi borghesi. Ma un conto è dire 
e un altro conto è organizzare un 
movimento all’interno della comunità 
nera. Il Partito delle Pantere Nere 
è « colpevole » di avere dimostrato agli 
abitanti del ghetto che la brutalità 
dei razzisti contro i loro giovani e 
le loro donne, la rapina organizzata 
dei padroni di casa e la disoccupazione 
cronica che i padroni pianificano per 
il ghetto potevano e possono essere 
combattute. Ed è soprattutto « colpe- 
vole » di avere dimostrato e provato 
col sacrificio dei suoi uomini che la 
lotta può essere organizzata in un 
momento politicamente difficile per il 
sistema; quando la disoccupazione 
interna si accompagna al rifiuto dei 


lavori più brutali — sempre riservati 
ai neri — e si avvicina l'ondata dei 
reduci senza lavoro dal Vietnam. 

All'apparato repressivo U.S.A. occor- 
reva ed occorre distruggere qualsiasi 
organizzazione che offre un’a!ternati- 
va di lavoro politico sia alla disoccu- 
pazione sia all'occupazione offerte dal 
sistema. Il Partito delle Pantere Nere 
è stato il principale bersaglio delle 
forze repressive statunitensi. L'assassi- 
nio di 28 militanti, l'incarcerazione di 
decine di iscritti, la diffamazione siste- 
matica da parte della stampa ameri- 
cana anche liberal-radicale non sono 
riusciti a spezzare la rete organizza- 
tiva delle Pantere Nere. 

Poco prima di venire assassinato nel 
1964, Malcolm X — il maggiore rivo- 
luzionario nero degli anni Sessanta — 
disse che « soltanto un lupo che voglia 
prenderci la pelle può consigliare a noi 
neri di non difenderci ». Gli uomini 
del Partito delle Pantere Nere si sono 
difesi: come gruppo che « non vuole 
fare la fine degli ebrei, per quanto gli 
altri vogliono fare i nazisti », non come 
una banda di criminali di guerra. 

Nessuna meraviglia pertanto che 
la cosiddetta stampa indipendente 
in Italia, ed anche l’« informazione 
pubblica » (Rai-TV) abbiano presen- 
tato l'arresto e l'uccisione di militanti 
del Partito delle Pantere Nere come 
la sospirata fine di una minaccia. Se 
la minaccia permane, almeno l’auto- 
suggestione deve riuscire a produrre 
dei sonni tranquilli. 
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entrati in lotta la settimana prima; 
ma, isolati dal resto dei compagni, si 
sono trovati contro la pressione del 
cosiddetto interesse nazionale e la 
minaccia fatta dalla Ford a tutti gli 
altri operai delle sospensioni di mas- 
sa se gli assi prodotti a Swanseea 
non arrivavano agli altri 20 stabi- 
limenti. Si tratta dunque della crisi 
di quella forma di rappresentanza 
operaia che sono gli shop-stewards e 
che è riuscita a sopravvivere e a 
crescere come strumento di autono- 
mia operaia laddove la grande pro- 
duzione di massa non si era ancora 
espansa al punto a cui è arrivata alla 
Ford inglese, la più grande industria 
automobilistica? È presto per dirlo, 
anche perché nei prossimi mesi si 
preparano altre lotte nel settore del- 
l'auto. Già adesso lo sciopero degli 
operai di Swanseea è riuscito da solo 
a costringere la direzione Ford a 
tenere aperta la vertenza operaia sulle 
15.000 uire. La parità salariale con le 
industrie dei Midlands interessa la 
grande maggioranza degli operai in- 
glesi, dentro e fuori il settore 
dell'auto. 


I cinque anni di carcere e di 10.000 
dollari di multa per il reato di cospi- 
razione ai cinque attivisti del’SDS 
(studenti per una società democra- 
tica) negli Stati Uniti — Rennie Da- 
vis, Dave Dellinger, Tom Hayden, 
Abbie Hoffman, Jerry Rubin — col. , 
pevoli di essere stati alla testa delle 
dimostrazioni studentesche contro 
la Convenzione del Partito Democra- 
tico nel 1968 — è in linea con la politi- 
ca dura che l’Amministrazione Nixon 
è decisa a mantenere. I cinque anni 
di carcere sono stati il massimo della 
pena. La sentenza viene come una 
punizione contro le migliaia di stu- 
denti che di fronte alla collusione tra 
razzisti del Sud del Nord cercarono 
di rompere la Convenzione e il Par- 
tito Democratico. Al fondo della 
sentenza sta quindi la decisione di 
infliggere il massimo consentito delle 
pene contro qualsiasi possibile reato 
degli studenti di sinistra con le forze 
nere che si battono contro il razzi 
smo. Ma l'America e il mondo hanno 
visto la giustizia di Chicago. 

Gerry Rubin ha detto al giudice 
dopo la sentenza: « giudice Hoffman, 
hai fatto più tu per radicalizzare 
giovani americani di quanto avrem- 
mo potuto fare noi in anni e anni di 
lavoro. Giudice Hoffman sei il più 
grande hippy della storia americana. » 
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(o stati degli scioperi selvaggi 
nell'aprile del '69 rielle miniere 

di Waterschei, Winterslag e Beeringen. 
Poi il sindacato aveva riassorbito tutto 
perché il contratto scadeva solo il 
primo dicembre. 

Aprile 1969. A quell'epoca il sindaca- 
to faceva solo delle grandi manifesta- 
zioni nel sud del paese, in Wallonia, si 
metteva alla testa dei cortei con 
grandi striscioni «più fabbriche, più 
posti di lavoro », « salviamo l'industria 
wallone » (ripetendo in Belgio la 
politica che il PCI fa da anni nel 
meridione). Poi, nell'ottobre, gli 
elettricisti della miniera di Zolder 
partono anche loro in sciopero sponta- 
neo, senza avvisare nessuno. Nello 
stesso momento gli operai della 
Citroëen di Bruxelles-Forest avevano 
spezzato il cordone sindacale e tiravano 
avanti una grossa lotta autonoma per 
massicci aumenti del salario uguali 
per tutti. Qualche settimana dopo, il 
sindacato sarà costretto a chiamare la 
polizia per far sgomberare la fabbrica, 
per riprendere il controllo. Poi, tra 
novembre e dicembre scadevano i 
contratti degli operai della Ford di 
Anversa e di Genk, quelli dei minatori... 

A fine novembre i due sindacati belgi, 
quello socialista, la FGTB, e quello cat- 
tolico, la CSC, si mettono d'accordo 
per chiedere 15 % di aumento dilazio- 
nato in due anni. Cominciano l] grandi 
comizi sindacali dentro le miniere. E’ 
ormai una tradizione vecchia di quasi 
cent'anni, il 4 dicembre Santa Bar- 
bara è la festa dei minatori: in Italia, 
lo stesso giorno, è la festa degli ar- 
tiglieri. Una specie di festa del lavoro 
di categoria, ma alla rovescia: quel 
giorno tutti gli operai delle miniere, 
non solo i minatori del sottosuolo, ma 
anche quelli di superficie, di manuten- 
zione, e anche qualche impiegato, par- 
tecipano direttamente all'estrazione 
del carbone. La chiamano l'« attacco 
al carbone » e da parecchi anni i tempi 
e i modi di questa« festa » ce l'hanno 
in mano i sindacalisti. Si produce un 
sacco di carbone, si accumulano le 
scorte, poi tutti quanti prendono dei 
premi speciali; è un po’ il premio di 
Natale, e alla fine del lavoro riempiono 
i bar dei paesi e si siedono dietro 
una bottiglia di vino. Il giorno dopo è 
vacanza. E' anche un po' la gioia dei 
piccoli negozianti; negli ultimi anni 
i loro affari diminuiscono sempre di 
più, perché ogni anno qualche minie- 
ra chiude e il paese si svuota. 

Quella volta, il sindacato prolungò 
l’«attacco al carbone » di qualche gior- 
no, perché quell'anno scadevano i con- 
tratti ed era bene fare un po’ di scorte. 
Poi, ogni tanto, il sindacato prende in 
mano il megafono e fa un comizio. In 
quei giorni, i sindacalisti parlavano del 
contratto. 

In quegli stessi giorni, un certo 
gruppo formato da piccoli commercian- 
ti disoccupati e da politicanti del par- 
tito nazionale wallone, la Volksunie, 
avevano cominciato a fare propagan- 
da nelle miniere. Questo gruppo lo si 
era visto la prima volta nel '66, quando 
lo Stato aveva ordinato un licenzia- 
mento collettivo. di oltre 3.500 minatori 
nella sola miniera di Zwartberg. C'era 
stata una lotta molto dura, la poli- 
zia aveva ucciso due minatori e alla 
fine il sindacato aveva firmato un 
«accordo sui licenziamenti» che do- 
veva valere per tutti gli anni a venire 
in tutte le miniere colpite da chiusure 
e da compressioni di manodopera. Fu 
qui che lo Volksunie organizzò i piccoli 
commercianti che si sentivano colpiti 
dallo svuotamento del paese in un 
comitato che fu chiamato « gli amici 
di Zwartberg » e che in quei giorni 
di novembre e dicembre andava da- 
vanti alle miniere presentandosi come il 
« Comitato permanente del bacino 
campinese ». è 

Durante la «festa di santa Barbara », 
i sindacati nominarono per la prima 
volta, nei loro discorsi, questo Comi- 
tato. E nel grande comizio sindacale 
di quel 4 dicembre, fecero marcia in- 
dietro rispetto all'aumento del 15%: 
«Se una nuova programmazione socia- 
le viene stabilita, i prezzi dei carboni 
dovranno essere aumentati. Nella situa- 
zione attuale l'industria siderurgica 
potrebbe, a causa di ciò, spezzare il 
contratto- lè miniere della Campi- 
na. Le conseguenze sarebbero l'aumento 


della disoccupazione nelle miniere 
campinesi. Anche noi possiamo, come 
il Comitato permanente, esigere un 
aumento del 15%. Ma ciò significa 

che noi condanniamo due miniere lim- 
burghesi alla chiusura da qui a cin- 
que anni ». 

Qualche tempo dopo, in piena lotta, 
il signor Slegers, presidente di questo 
« Comitato permanente », teneva una 
conferenza stampa. Egli si difendeva 
dalle voci indiscrete che dicevano 
che dietro il comitato c'era la Volksunie 
e il partito liberale popolare: « Sono 
pettegolezzi », e scuoteva la testa. 

E parlando della lotta dei minatori: 

« Nella questione dei salari, che imme- 
diatamente è all'origine del conflitto, si 
tratta in effetti di una politica velata 

di chiusura delle miniere. Noi esigiamo 
un cambiamento di politica, che fac- 
cia diventare i prezzi dei carboni cam- 
pinesi e walloni competitivi con i 
prezzi americani e tedeschi ». 

Il 15 dicembre, senza un solo giorno 
di sciopero, il sindacato firma il nuovo 
contratto della durata di due anni. Au- 
mento del 10% scaglionato in 18 mesi: 
4% il primo gennaio 1970, 2% il primo 
ottobre, 2% a metà del '71, e il re- 
stante 2% alla fine del 71. 

Qualche giorno prima, l'11 dicembre, 
j minatori avevano «comandato » a 
un gruppo di studenti che andavano 
davanti alle porte delle miniere un 
volantino in cui si leggeva: 

1) Aumento fisso, immediato, di 70 
franchi per tutte le categorie sala- 
riali. No agli aumenti percentuali 
scaglionati su diciotto mesi. 

2) Soppressione delle categorie più 
basse. 

E il 23 dicembre: 

« Minator', 

lunedì i sindacati hanno firmato per 
noi un accordo che vogliono farci 
credere vantaggioso (...) Noi esigiamo: 

1) un aumento immediato di 70 fran- 


chi per tutte le categorie. 


2) un salario minimo di 400 franchi 
per gli operai di superficie e di 500 
franchi per gli operai di sottosuolo ». 

Questi volantini circolavano in tutte le 
miniere. 

Il giorno dopo, 24 dicembre, la ten- 
sione aumenta nella miniera di Zolder. 
La direzione toglie il premio di fine 
d'anno a 12 operai. Il sindacato ha su- 
bito l'opportunità di dichiarare uno 
sciopero di difesa: la sera stessa si 
raggiunge l'accordo. 

Lunedì 5 gennaio il turno di mattina 
della miniera di Winterslag sciopera 
spontaneamente. Il sindacato corre 
subito a Houthalen, comincia le nego- 
ziazioni per l’equiparazione salariale 
dei minatori di superficie di 
Winterslag con quelli di Beeringen. Do- 
po sei ore viene concluso l'accordo. 
Ma i delegati sindaacli se lo vedono 
ribattuto in faccia dagli ‘operai. La 
sera stessa lo sciopero raggiunge gli 
« charbonnages » di Zolder. 

Il sindacato non ha più il tempo di 
«recuperare »: la mattina dopo gli 
stessi minatori di Beeringen scendono in 
lotta. Il pomeriggio è la volta di quelli 
di Waterschei; poi gli operai estendono 
la lotta a quelli del sottosuolo. Lo stes- 
so giorno la lotta raggiunge la 
siderurgia. Ottanta elettricisti della 
Esperance-Longdoz a Herstal occupano 
i locali, paralizzano progressivamente 
la fabbrica. 

A questo punto lo sciopero è totale 
in tutte le miniere del Limburgo, e a 
poco a poco si allargherà a macchia 
d'olio da Anversa (Ford, General Motors, 
Gand, ACEC, siderurgia), Liegi 
(siderurgia), ad alcune miniere del 
bacino sud di Charleroi, alla Ford di 
Genk, alla Michelin, alla FN (fabbrica 
d'armi)... Anche i minatori di Eisden, la 
cui miniera chiuderà tra sei mesi, 
scendono in lotta spontaneamente, 
rompendo le redini sindacali del ricat: 
to del posto di lavoro. 

E il sindacato? Mercoledì, 7 gen- 
naio, i delegati di Waterschei si danno 
da fare per spezzare lo sciopero insie- 
me ad un centinaio di poliziotti. A 
questo punto le lotte si fanno violente. 

Davanti alla miniera di Winterslag 
sono rimasti pochi alberi. Molti sono 
stati abbattuti ed usati per le barri- 
cate, poi incendiati. Alle ore dei turni, 
si formano picchetti che qualche volta 
superano il migliaio, si battono contro 
la polizia che cerca di far entrare i 
pullman dei crumiri. Alla miniera di 


Houthalen, e in molte altre, i minatori 
sono riusciti a far tornare indietro 

i pullman dei crumiri, a far ritirare 

la polizia con la coda tra le gambe. 
Questi picchetti di massa sono sempre 
vincenti. 

Molte delle miniere del Limburgo 
sono a due passi dalla città di Genk. 
C'è un quartiere a Genk dove i minatori 
di Winterslag e di Waterschei vivono 
insieme agli operai della Ford. 

Il venerdì che la Ford è partita sponta- 
neamente, in blocco, più di cento 
minatori sono andati a fare i picchetti 
insieme agli operai dell’auto. 

Dall'alto del ponte sul canale Albert, 
che collega Genk ad Anversa, non si 
vedeva fumare neppure uno degli 
innumerevoli camini della fabbrica. 
C'erano centinaia e centinaia di operai 
davanti alle porte. Quando sono arrivati 
i primi pullman dei crumiri, la polizia 
si è subito disposta a ventaglio. Sono 
volate allora le prime pietre, poi le 
granate lacrimogene. Alla fine, qualche 
decina di operai, italiani e spagnoli, 
sono stati arrestati. 

Il lunedì successivo, davanti alla 
miniera di Winterslag, dopo un enne- 
simo scontro con la polizia, c'erano 
qualche centinaia di minatori che par- 
lavano tra loro. Avevano fatto i pic- 
chetti insieme agli operai della Ford. 
Davanti alla fabbrica occupata dalla 
polizia c'era un pulmino fermo, a 
qualche distanza dai minatori. E' 
sceso un piccolo funzionario del partito 
comunista belga. Si mette gli occhiali, 
prende in mano un microfono tirato 
fuori dal pulmino, si fa passare dal- 
l'autista un foglio di carta, e... legge. 
Nessuno lo guarda. Gli operai discutono 
tra loro delle ultime offerte della dire- 
zione, aumenti in percentuale dal 7 
all'11%. Sono alla loro sesta settimana 
di lotta. Uno studente di 
Mijnwerkersmacht, Potere dei Minatori, 
prende la parola. Dice che i sindacati 
sono dei banditi e che contro di loro 
bisogna usare il coltello. Si sente un 
giovane operaio italiano: « Sì, solo 
che lui scherza, ma noi lo facciamo 
davvero ». Pochi giorni prima, questi 
stessi minatori, assieme a quelli di 
Waterschei, di Beeringen, di Zolder, 

di altre miniere avevano occupato dei 
pullman e si erano diretti ad Hasselt. 
Là c'era la sede della CSC, il sindacato 
cattolico, maggioritario nelle miniere. 
C'era... i minatori hanno distrutto tutto, 
hanno fatto un piccolo giorno del giu- 
dizio: questa è stata una « piazza 
Statuto 1970». Poi sono scesi 

nelle strade della città, hanno sfogato 
la loro rabbia contro le vetrine del 
centro di Hasselt e anche contro i 

« commercianti protestatari » del 
Comitato permanente. 

Nel pomeriggio, alle 14,55, entra il 
secondo turno alla Ford di Genk. 
Mezzora prima più di un migliaio 
di operai sono sparsi sui bordi della 
strada, nei campi che circondano la 
fabbrica. La fabbrica, 8.500 operai, è 
lontana quattro chilometri da Genk. 
C'è una strada che corre lungo tutto 
il perimetro e, davanti alla porta cen- 
trale, parte un’altra strada che arriva 
in un paese vicino. A qualche centinaia 
di metri dalla Ford c'è una piccola 
fabbrica metalmeccanica che non la- 
vora. Il primo giorno di sciopero gli 
operai della Ford suono andati a tirarli 
fuori. Alcuni di questi operai sono lì, 
davanti alla Ford. E’ inutile fare i 
picchetti alla loro fabbrica: hanno 
scioperato in massa; ora, poi, tutta la 
loro attenzione è lì, davanti alla Ford, 
la: loro lotta si gioca soprattutto nei 
picchetti della Ford e delle miniere. 

Quando arrivano i pullman, con i vetri 
coperti da grate di ferro, si vede subito 
che ce ne sono due più di ieri. Questo 
vuol dire 200 crumiri in più, questo 
sarà l’inizio di un lungo logoramento 
della lotta. 

La polizia non aspetta la reazione 
operaia. Attacca’ subito, una squadra 
si lancia alla carica, mentre da dietro 
sparano le granate lacrimogene. Gli 
operai si ritirano nell'unico punto dove 
il campo è provvisto di pietre e ri- 
spondono alle granate. Il vento è contro 
la polizia. Dopo circa un'ora, gli operai 
riconquistano qualche posizione, la 
polizia non ha più armi. Si ordina la 
ritirata. Ma i crumiri sono entrati 
lo stesso. 

Lo stesso pomeriggio, la riunione di 
Potere dei Minatori decide una mani- 
festazione contro la FGTB, il Sindacato 
socialista. 

Quella sera, a Waterschei, mentre 
il Comitato permanente si riunisce con 
i trozkisti a discutere su come « rendere 
il sindacato ai sindacalizzati », i 
minatori si scontravano con la polizia 
e con i crumiri, viene rotto il naso di 
qualche delegato ‘sindacale che « aiu- 
tava a spingere i pullman nelle miniere »; 
la polizia, costretta alla fuga, chiama 
i rinforzi. - 

Quasi alla settima settimana di 
sciopero totale, il sindacato organizza 
un referendum per vedere fino a che 
punto l’isolamento che ha creato 
intorno alla lotta abbia logorato i 
minatori. Su 23.000 operai, ci sono 
11.000 risposte; 6.000 dicono sì alla fine 
della lotta. I giornali belgi, da Le Soir 
a Het Volk, tirano un sospiro di 
sollievo: è l’inizio della ripresa della 
lotta? - 

Il giorno dopo, in tutte le miniere, 
non ci sono più di 1.000 crumiri al 
lavoro: dei 6.000 che hanno votato, ma 
grande parte è arrivata fino 
a partecipare ai picchetti. 


Fiat - Alfa-Sud 


Sabato, 28 febbraio 1970 


La mobilità operaia 
contro il padrone 


« I PROBLEMA dei rapporti tra 
sviluppo e sottosviluppo — per 
dirla in termini tradizionali, ”la que- 
stione meridionale” — si presenta 
come un banco di prova tanto per 
l'iniziativa operaia come per quella 
capitalistica ». Scrivevamo questo nel 
primo numero di Potere Operaio, 
nel mezzo dell'iniziativa capitalistica, 
quindici giorni dopo la sospensione dei 
quarantamila operai Fiat a Torino. 

Lo scontro contrattuale, la sua 
risoluzione con l'aumento massiccio 
del costo del lavoro e i progetti capi- 
talistici di recuperare i margini di con- 
tenimento della iniziativa di classe, 
confermano in pieno quella previsione. 
E' attraverso l'uso programmato del 
sottosviluppo in funzione dello sviluppo, 
attraverso la organizzazione di un di- 
verso equilibrio tra occupazione e 
sottoccupazione, che il capitale lancia 
oggi la sua iniziativa per rompere il 
livello politico che le lotte del ’68-'69 
hanno creato. Così le lotte di Torino, 
Milano ecc. trovano una risposta che 
si esercita dal Nord al Sud, con una 
continuità materiale che si chiama 
integrazione nel ciclo Fiat dello 
stabilimento Italsider di Piombino, tra- 
sformazione di buona parte della Ital- 
sider di Bagnoli (Napoli) in produzioni 
primarie Fiat; ampliamento degli j 
stabilimenti Italsider di Taranto e tra- 
sformazione specializzata di parte 
della produzione in laminati per la 
Fiat. E ancora, insediamento di sta- 


E veniamo all'Alfa sud. Allo stato 
attuale questo stabilimento, che il 
capitale di Stato stà impiantando a 
Pomigliano D'Arco funziona come 
specchietto delle allodole: serve a far 
rientrare moltissimi operai da Torino, 

a propagandare una politica di inve- 
stimenti nel Sud che dovrebbe risolvere 
i più grossi problemi dell'occupazione 
almeno per la regione campana. 

Fino a questo momento sono state 
inoltrate 65.000 domande di assun- 
zione. Lo stabilimento potrà occupare 
solo 13.000 addetti, di cui 5000 tra 
tecnici, impiegati capireparti e guar- 
diani, cioè tutto l'apparato di controllo 
della forza lavoro e 8.000 operai di linea; 
si prevede che tra tecnici, impiegati 
ed operai che rientrano dalle fabbriche 
del nord sarà coperto 1'80% dei posti, 
mentre il restante verrà assunto in loco. 

Lo stabilimento entrerà in funzione 
nel '71. Già adesso, del resto, per la 
costruzione dei padiglioni sono impie- 
gati 2.000 operai, di cui solo un terzo 
è manodopera locale, il resto viene 
tutto dal Nord con le imprese che 
hanno appaltato la costruzione: 23, tra 
cui la CIM, la DALMINE e solo una 
locale. Già adesso è possibile vedere 
quale è la politica dell'occupazione che 
il padrone di Stato fa a Napoli: 2.000 
operai di imprese, la maggior parte 
dei quali scendono da Torino e Milano, 
che vengono a rompere le illusioni dei 
65.000 che hanno chiesto di entrare 
all'Alfa sud. Inoltre gli operai assunti 
sul posto non hanno alcuna garanzia 
di continuità nel lavoro, perché le 
imprese fanno ruotare le assunzioni, 
per cui vengono licenziati periodica- 
mente gruppi di operai e ne vengono 
assunti altri. E in questo modo si riesce 


bilimenti di montaggio a Pontecorvo 
Cassino, a Bari, e insediamento di un 
quinto centro siderurgico — anche 
contro il parere e il volere della CECA — 
o a S. Eufemia in Calabria o a Meta- 
ponto in Puglia. E’ chiaro 

che si vuole decongestionare e 
scomporre le pericolose concentrazioni 
operaie del nord spostando le linee 

di montaggio della Fiat nell'area centro 
meridionale, si rimandano a casa quegli 
stessi operai che dovevano garantire 

al padrone Fiat, con la loro fame di 
lavoro, la tranquillità nelle sue fabbri- 
che, e che invece gli hanno sconvolto, 
proprio con la loro mobilità, su cui 
tanto contava, i suoi progetti e la sua 
produttività. Ora il padrone è costretto 
a fare queste operazioni, dopo che le 
lotte operaie hanno ridotto ed irrigidito 
i margini economici, con pochissimi 
investimenti e senza cambiare di molto 
il rapporto tra occupazione e disoc- 
cupazione. 

‘Mentre, infatti, la Fiat decanta i 
suoi investimenti nel Sud, insieme al 
padrone di stato IRI ’Alfa Sud’, a 
Torino riorganizza i suoi reparti e 
le sue officine ed espelle operai dalla 
fabbrica. E' significativa la ristrut- 
turazione dell'organico della Sezione 
Avio: vengono licenziati quarantadue 
operai specializzati, e vengono assunti 
12 tecnici. Il Sud come disoccupazione 
tende a generalizzarsi anche al Nord. ` 
Si capisce allora perché la creazione 
di nuovi posti di lavoro, a Napoli e in 


a tener calmi, attraverso il ricatto e 
la disperazione della disoccupazione, 
anche gli operai più turbolenti, quelli 
che, per intenderci, sono stati alla testa 
dell lotte di luglio a Torino. Ma questo 
non basta a rassicurare il padrone a 
Napoli; non basta perché, nonostante 
questo complesso sistema, la lotta si 
sviluppa e scorre da settore a settore. 
La minaccia di disoccupazione, l'arma 
che il padrone usa per far passare 
tranquillamente le sue operazioni 
politiche, può diventare il punto di 
partenza dell’iniziativa di classe. 

Ai cancelli dell'Alfa-sud a Pomi- 
gliano, gli operai che stazionano in 
attesa di essere assunti non sono gli 
operai di una volta, scacciati dalle 
campagne o dalle desolate montagne 
dell'alta Irpinia; sono compagni che 
hanno un bagaglio di esperienza 
politica acquisita nelle lotte, negli scio- 
peri selvaggi alle linee di montaggio 
di Mirafiori e Rivalta, nelle formidabili 
lotte bracciantili e nelle upazioni dei 
comuni. Non vengono perciò a mendi- 
care un lavoro da quello stesso padrone 
contro cui hanno lottato nel '69. Sono 
qui ad imporre il loro diritto al red- 
dito, a sbattergli sul muso la loro forza 
per fargli pagare indiscriminatamente 
ogni minuto della loro vita, sia quando 
lavorano, sia quando il padrone li co- 
stringe nelle immense riserve di forza- 
lavoro che va programmando. 

Dentro la fabbrica e fuori della 
fabbrica, nel cantiere e fuori del 
cantiere, la richiesta del salario non 
cambia, è sempre la stessa; è sempre 
il padrone che impone queste cose e 
sempre lui che deve pagarle. 

Ai piagnistei dei sindacati, alle sfac- 
ciate menzogne dei partiti, si rinfaccia 


Campania, malgrado tutta la reclame 
della stampa locale — senza eccezione 
alcuna — era e rimane un mito. E 
proprio mentre queste operazioni 
vengono effettuate, in Campania, 
aumenta a ritmi accelerati la disoc- 
cupazione, la falsa occupazione (vedi 
l'incremento degli iscritti alle università 
di Napoli e Salerno) e l'emigrazione. 
Nel Benevento e nell'Avellinese si pos- 
sono registrare in questo mese gli indici 
più alti. Accanto a questo scoppiano 

le piccole industrie che non hanno retto 
all'aumento del costo del lavoro per 

la parificazione delle zone e per i 
contratti. Gli operai edili non sono 
neanche toccati dagli aumenti contrat- 
tuali, mentre per i braccianti rimane 

la prospettiva dell'emigrazione o della 
disoccupazione. Su questo terreno fio- 
risce l'ideologia del progresso economico, 
il mito del posto in fabbrica, che di 
volta in volta si chiama Fiat, Wolsks- 
Wagen, Alfa-Sud. E il P.C.I. questa 
ideologia la gestisce e la usa nella 
fabbrica e nella società: per il controllo 
delle lotte, per le sue esigenze elet- 
torali, per inserire il sindacato nei 
meccanismi di programmazione. Così 
il sindacato, di sinistra naturalmente, 
tenta a Bagnoli di coinvolgere gli 
operai della Italsider, attraverso gli 
istituti gj programmazione regionale 
nella gestione della trasformazione di 
parte del ciclo in produzione pri- 
maria FIAT. 


tutta la politica che nel passato ha per- 
messo al padrone di organizzare i di- 
soccupati contro gli operai, di fram- 
mentare l'interesse generale di classe 
per lo sviluppo delle sue fabbriche e 
delle sue aziende agricole. E si lotta — 
contro i tentativi di usare ancora oggi 
il bisogno del salario contro i salariati. 

Da questa realtà bisogna partire per 
passare alle proposte di lotta orga- 
nizzata. 

In questa situazione, il sindacato usa 
la lotta di reparto per frazionare il 
movimento di massa, per piegare la 
prospettiva politica e le esigenze di 
classe, nel rispetto e nella difesa del 
contratto. In questa direzione il sin- 
dacato è intervenuto all'Italsider sul 
problema dell'orario: gli operai rilan- 
ciano l’obiettivo delle 36 ore, il sin- 
dacato interviene per riportarli indie- 
tro, dentro i meccanismi dell'accordo, 
contrattuale, nella logica della con- 
trattazione articolata, che intende far 
passare l'applicazione del patto di di- 
cembre attraverso la lotta di ‘reparto. 
Perciò, il problema politico operaio è 
ora — anche nel sud — ricostruire 
processi di massa, conquistare la capa- 
cità di programmarsi obiettivi sca- 
denze non più limitate, occasionali, 
ma generali e politiche. 

Dire «bisogno operaio di organizza- 
zione » significa dire questo. 

Partendo dal problema dell’occupa- 
zione, a Napoli, si deve arrivare ad 
organizzare la lotta di massa sull'o- 
biettivo del salario generalizzato. Par- 
tendo dalle 36 ore si deve riuscire a 
rompere la rete repressiva che il 
padrone organizza oggi nel tentativo 
di far funzionare la disoccupazione 
contro gli operai, 


